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Nel Paese, tra le Istituzioni
e le imprese c’è ormai la
convinzione che sia indi-

spensabile creare un ecosistema
per l’innovazione, un ambiente
nel quale si generino le condi-
zioni per la crescita delle impre-
se e dei territori.
Recentemente il presidente

della Repubblica Sergio Matta-
rella ha affermato che: “Bisogna
innovare per crescere, per com-
petere [...]. Tornare alla crescita
richiede uno sforzo in termini di
innovazione e investimenti, ter-
reno dove l’Italia si colloca an-
cora al di sotto di altri Paesi in-
dustrializzati, per adeguarsi alle
nuove tecnologie, valorizzare la
capacità delle persone, sostene-
re la competizione”.
L’Italia infatti sconta oggi un

ritardo significativo con una
spesa in ricerca e sviluppo
(R&D) pari a solo l’1,3% del PIL
(rispetto al 14% della Germania
e al 2,6% della Francia). Da un
recente studio di Ambrosetti
condotto su 2500 imprese mon-
diali “top spender” in R&D
emerge che:
• a livello di sistemi paese, vi è
un’elevata correlazione tra PIL e
investimenti in R&D e tra ex-
port e investimenti in R&D;
• a livello di imprese, vi è un’al-
tissima correlazione tra fatturato,
occupati e investimenti in R&D e
un’elevata correlazione tra profit-
ti e investimenti in R&D.

In pratica, l’innovazione costi-
tuisce una “polizza” alla cresci-
ta e competitività di un’azienda.
L’Italia però è anche uno tra i

primi paesi al mondo per pro-
duzione di pubblicazioni scien-
tifiche (il 3,8% della produzione
mondiale): abbiamo quindi una
ricerca eccellente che non si tra-
duce in sviluppo. Ciò significa
che le scoperte non diventano
startup, le idee non diventano
imprese nonostante il tessuto
del nostro Paese, e in particolare
del Veneto, sia caratterizzato da
piccole e medie imprese.
Il fatto che dal 2012, anche

grazie a una legge ad hoc, a
tutto il 2015 siano state create
oltre 5400 startup innovative –
che hanno come oggetto sociale
la generazione di prodotti e ser-
vizi ad alto contenuto tecnologi-
co e innovativo – non è suffi-
ciente a garantire al Paese quel-
l’auspicato salto di qualità in
ambito di innovazione. Le start-
up hanno poco più di un addet-
to per azienda, fatturati mode-
sti, sono sottocapitalizzate ma
soprattutto stentano a crescere e

a effettuare quel salto dimensio-
nale che permette loro di poter
stare sul mercato.
Le singole startup non possono

quindi essere “lasciate sole” ma
vanno supportate e accompagna-
te nel loro percorso per diventare
“impresa”: va quindi fatto cre-
scere attorno a loro un tessuto vi-
vace e positivo tipico dei parchi
scientifici, degli acceleratori e
degli incubatori. In Italia si conta-
no oltre 40 luoghi di incubazione
di startup di cui 12 sono ubicati
in Lombardia e 5 in Veneto. 
Cresce poi il mondo degli in-

cubatori universitari, pronti ad
accogliere startup e spinoff ac-
cademici: luoghi dove le idee
escono dall’aula e provano a di-
ventare un business. 
C’è poi il progetto AREXPO

gestito dall’Istituto Tecnologico
Italiano di Genova che va pro-
prio in questa direzione.
Il MISE sta predisponendo un

piano per l’Industria 4.0, un cor-
po di misure orientate all’in-
novazione tecnologica a benefi-
cio dell’intero sistema industria-
le per superare il deficit di com-
petitività del Paese, che prevede
tra le varie azioni il supporto, in
modo selettivo e non indiscrimi-
nato, alla costituzione di veri e
propri Innovation Hub in alcune
città d’Italia, ai quali verranno
assegnate adeguate risorse attra-
verso l’inserimento di un piano
degli investimenti in finanziaria.

VENICE INNOVATION HUB:
L’INNOVAZIONE PER LE IM-
PRESE E IL TERRITORIO

Venice Innovation Hub è il
progetto coordinato dall’Uni-
versità Ca’ Foscari in collabora-
zione con Iuav e Vega-Parco
Scientifico Tecnologico (società
soggetta alla direzione e coordi-
namento da parte del Comune
di Venezia) che prevede la crea-
zione a Venezia di un polo per
l’innovazione e lo sviluppo stra-
tegico dei processi di trasferi-
mento tecnologico e di condivi-
sione di conoscenza. Il polo
agirà da catalizzatore per il tes-
suto economico e imprendito-
riale locale per attivare i mecca-
nismi di innovazione necessari
per ritrovare competitività sul
piano internazionale.
Il progetto ha l’obiettivo di at-

tivare iniziative di ricerca e svi-
luppo, innovazione e coinvolgi-
mento pubblico, con un investi-
mento in infrastrutture e spazi
(fisici e virtuali) in cui ricercato-
ri, creativi, imprenditori e stu-
denti possano trovare le condi-

zioni più fertili per condividere
competenze, esperienze, cono-
scenze, e far crescere nuove
idee. Le attività vedranno il pie-
no coinvolgimento dell’univer-
sità e delle istituzioni scientifi-
che quali driver dei processi di
formazione e di ricerca, di circo-
lazione di talenti e di idee, di
crescita del pensiero. 
Venezia con la sua storia di in-

novazione, la sua naturale capa-
cità attrattiva, e la sua collocazio-
ne strategica dal punto di vista
logistico nel contesto europeo e
internazionale è il luogo ideale
per ospitare una iniziativa come
questa, amplificandone la visibi-
lità a livello globale e dunque
massimizzandone l’impatto sul
tessuto socio-economico locale,
metropolitano e regionale.
L’obiettivo strategico è la

creazione di un ecosistema di
innovazione in grado di soste-
nere la crescita economica e lo
sviluppo sociale del territorio
mettendo a fattor comune:
• un modello di campus univer-
sitario diffuso con oltre 25 mila
studenti e 1200 studenti e ricer-
catori (Università Ca’ Foscari e
Iuav);
• un bacino manifatturiero di
oltre 15 mila imprese in Veneto
che nel 2015 hanno esportato
per 56 miliardi di euro (il più
importante d’Italia e tra i princi-
pali in Europa);
• il Vega Waterfront con i suoi
26 ettari di brownfield di aree
industriali riconvertiti, gli oltre
80 mila metri quadri di business
district che ospita 200 aziende e
2000 addetti e il limitrofo Cam-
pus Scientifico di Via Torino
con i 28 mila metri quadri di
spazi a disposizione per la ricer-
ca e la formazione universitaria;
• il network di 250 istituzioni
culturali internazionali presenti
a Venezia.
Il progetto mira a dare vita a

un luogo di aggregazione in
grado di creare le migliori con-
dizioni per condividere compe-
tenze, esperienze, conoscenze e
far crescere nuove idee. Il polo
si configurerà come uno spazio,
fisico e virtuale diffuso, in cui
sviluppare processi d’innova-
zione collaborativa che coinvol-
geranno studenti, ricercatori,
imprenditori, creativi, startup, e
imprese del territorio. 
Venice Innovation Hub svol-

gerà quindi la funzione di ga-
teway e di collision center per
interfacciare l’ecosistema inno-
vativo regionale con le reti in-
ternazionali dell’innovazione
da un lato, e dall’altro con il ca-
pitale umano degli esperti, dei
ricercatori e degli studenti pro-
venienti dalle università e dai
centri di cultura del network
che con il tempo si verranno a
creare.
Venice Innovation Hub è il

luogo fisico e in rete nel quale le
imprese innovatrici possono

sviluppare strategie, prodotti e
processi attraverso il modello di
lavoro delle startup in un am-
biente di contaminazione: una
tendenza sempre più diffusa
anche all’interno delle grandi
aziende globali.
Da un lato programmi e di-

dattica mirati a sviluppare nuo-
ve tecnologie e idee a servizio
delle imprese che operano nelle
“industry” quali il design, l’au-
tomazione/meccanica, il “food”,
l’ambiente/acqua/costruzioni 
attraverso l’applicazione in am-
biti tecnologici trasversali quali
Iot (”Internet of things”), “clean
processes”, “digital fabrication”
e i nuovi materiali. Dall’altro
servizi, facilitazioni e, perché no,
occasioni di svago da offrire alla
comunità di talenti, innovatori,
imprese e investitori. Per attiva-
re i processi di innovazione, in-
fatti, è necessaria la partecipa-
zione di una comunità ampia e
diffusa affinché si attivi crescita
sociale e culturale, specificata-
mente indirizzata ai giovani.

LOGISTICA E 
INFRASTRUTTURE

Il progetto valorizza la valen-
za strategica e la possibilità di
utilizzo di infrastrutture tecno-
logiche e fisiche già esistenti. Le
attività si svolgeranno in modo
diffuso sfruttando le sinergie
derivanti dai laboratori e le sedi
già presenti nei diversi punti
della Città, dalla Laguna
all’area vasta che comprende gli
insediamenti delle Università,
di Forte Marghera, del Parco
Scientifico Tecnologico e del
Porto.
Le attività di innovazione ri-

chiedono spazi da dedicare
all’incubazione, spazi per servi-
zi complementari (foresterie,
bar ristorante, sale convegni, il
nuovo padiglione, laboratori,
uffici e aule) ubicati all’interno
del Parco Scientifico Tecnologi-
co di Venezia a cui si affiancano
gli spazi del Campus Scientifico
di Via Torino a Mestre (che ac-
coglie le strutture universitarie
per la didattica, le sale conferen-
ze e prossimamente la nuova
sede della Camera di Commer-
cio di Venezia e Rovigo e lo stu-
dentato) e tutta l’area portuale
interessata dagli investimenti
previsti dal protocollo di intesa
tra Comune di Venezia e Mini-
stero dello Sviluppo Economico
(complessivamente euro 24 mi-
lioni). 
Ulteriori spazi e infrastrutture

potranno essere resi disponibili
presso le sedi universitarie in
Laguna, così come altre aree at-
tualmente gestite dall’ammini-
strazione comunale.

Tommaso Santini
Amministratore Delegato di Vega

Parco Scientifico Tecnologico di Venezia

L’ecosistema dell’Innovazione
VENEZIA HUB PER LO
SVILUPPO DEL NORDEST
di Tiziana Agostini

Ogni tanto i miracoli accadono
anche a Nordest e a trarne
vantaggio questa volta potrà
essere anche Venezia.  
Il miracolo è stato la capacità
non certo scontata di vedere
l’accordo delle università del
territorio e del mondo dell’in-
dustria per evitare l’esclusione
dal piano per l’innovazione
proposto dal Ministro per lo
Sviluppo economico Calenda
che va sotto il titolo di Italia 4.0. 
Si tratta di un progetto volto a
creare nuove opportunità di
sviluppo per l’intero Paese,
che sconta macchinari indu-
striali ormai datati, declino in-
dustriale e scarso investimento
in ricerca. Le cifre parlano
chiaro: se in Italia si impiega
l’1,31% del Pil in ricerca, il
dato a Nordest scende addirit-
tura all’1,1% contro una media
europea del 2%. Eppure è solo
il valore aggiunto di prodotti
ad alta innovazione tecnologi-
ca che può consentire di man-
tenere anzi rilanciare occupa-
zione e benessere diffuso. Ma
per ottenere questo serve an-
che massa critica, ovvero fare
squadra, il miracolo che è ap-
punto avvenuto.
In attesa della definizione dei
contorni operativi e delle mo-
dalità specifiche di finanzia-
mento e sgravi fiscali, disponi-
bili già dal 2017, due appaiono
le coordinate disegnate da uni-
versità e industria del Nordest:
la prima è Padova, il cui Ate-
neo sarà il cuore pulsante chia-
mato a coordinare tutte le uni-
versità delle Tre Venezie per
realizzare un Competence
Center, un centro di saperi e
saper fare per sviluppare ricer-
ca e produzione; la seconda è
Venezia, pronta a essere con il
Parco scientifico e tecnologico
Vega innovation hub for Re-
starting manifacturing, polo di
innovazione e di nuovo inse-
diamento produttivo. 
Mettendo da parte le piccole
dimensioni e muovendosi in
sinergia sarà possibile sfrutta-
re al meglio le opportunità
prefigurate da questo vero e
proprio intervento di politica
industriale, che non si vedeva
ormai da troppo tempo. Il ma-
nifatturiero, nonostante la
crisi, rimane infatti l’asse por-
tante dell’economia italiana. 
Marghera, e più in generale
l’area veneziana, hanno così
uno strumento concreto di ri-
lancio nell’ottica di una nuova
rivoluzione industriale basata
su tecnologia avanzate e figure
altamente qualificate, che si
formeranno professionalmente
nelle università del territorio.
Mentre si stanno preparando
le celebrazioni per i Cento
anni dalla creazione di Porto
Marghera, Italia 4.0 può forni-
re una occasione imperdibile
per costruire un racconto al fu-
turo, e non solo al passato, per
quest’area.
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Nel numero di primavera
abbiamo già avuto modo
di scrivere dell’isola del

Lido, di quante “stranezze acca-
dute”, di quanta poca professio-
nalità e leggerezza nell’affronta-
re temi e questioni connesse al
suo sviluppo e al suo futuro da
parte di quei soggetti pubblici e
privati, che potevano o doveva-
no intervenire. Molte cose non
sono state fatte, altre sono state
fatte male.
Ma, abbiamo anche scritto che a
poco serve piangersi addosso e
che il futuro inizia dal presente
ed è da questo che dobbiamo ri-
partire.
Ed è così che dopo la parentesi
della Mostra del Cinema, giudi-
cata da tutti di grande qualità
artistica che, guarda caso, è
coincisa con la chiusura del fa-
moso buco, torniamo al nostro
articolo da qualcuno giudicato
utopistico o da sognatori profes-
sionisti.
Certamente tutto possono rim-
proverarci ma non, almeno per
le cose da noi proposte, di esse-
re degli utopisti. Sognatori forse
sì, forse un po’ lo siamo ma, con
la convinzione che, certi sogni,
quelli possibili, se lo vogliamo
veramente possono diventare
realtà.
Abbiamo a tal proposito rappre-
sentato il Lido di domani come
una piattaforma sostenuta da
quattro naturali colonne portan-
ti: il Turismo Sanitario, la Cultu-
ra, lo Sport e il Benessere.
Oggi scriveremo del Turismo
Sanitario al Lido che, non a
caso, fin dagli inizi del secolo
scorso, e ancor prima, veniva in-
dicato in numerose pubblicazio-
ni  dell’epoca come una stazione
balneare di primissimo ordine
dove i bagni di sole, di aria e di
sabbia avevano grandi proprietà
benefiche per la pelle, per l’or-
ganismo in genere oltreché per i
reumatismi, le artriti, addirittu-
ra per l’obesità.
Già allora, si aveva la consape-

volezza che la talassoterapia,
ossia la cura del mare, potesse
concorrere se non addirittura es-
sere indispensabile a far guarire
svariate affezioni patologiche.
Che esista un legame profondo
tra gli esseri viventi e il mare,
forse un legame ancestrale, è un
dato di fatto, considerato che mi-
lioni di persone nel mondo lo
scelgono per trascorrervi le va-
canze. Proprio perché, più o
meno consapevolmente, essi
sono convinti di ricevere dai più
importanti elementi naturali
quali il sole, la sabbia, il mare ap-
punto, un beneficio per la pro-
pria salute, attingendo da essi
forza, bellezza e benessere fisico. 
Ai giorni nostri, la scienza me-
dica ci ha convinto ancor di più

delle peculiarità estetico-benefi-
che-curative della talassoterapia
avendone esteso ancora di più
le applicazioni: impieghi con pi-
scine, docce, inalazioni, soffiatu-
re, aerosol, ecc. Da qui la possi-
bilità di offrire nella nostra isola
cure connesse con la balneotera-
pia, elioterapia, psammoterapia.
Questi trattamenti, oltre che es-
sere curativi, svolgono una fun-
zione preventiva nei confronti
della progressione del processo
degenerativo in genere del cor-
po umano. Rallentano quindi,
grazie alle loro proprietà, quel
fenomeno di invecchiamento e
decadimento del nostro corpo,
ovvero ci aiutano a “mantenerci
in forma”.
Prevenire è meglio che curare, si

è sempre detto, e quale luogo
migliore dell’isola del Lido? 
Luogo di cultura del benessere
psico-fisico quindi aperto, gra-
zie anche alle nuove tecniche,
365 giorni l’anno.
Dove l’ospite non è necessaria-
mente anziano o ammalato ma
anche forte e vigoroso con il
solo intento, in entrambi i casi,
di riacquistare o conservare
quel benessere che è cultura del
nostro tempo.
Il Lido, quindi, con “le sue
spiagge, le sue  arie, il suo ma-
re” rappresenta certamente un
patrimonio storico, economico,
culturale, sanitario da attivare
senza indugio e dal quale attin-
gere e far nascere nuove propo-
ste imprenditoriali.

La nostra isola infatti, pur con
grandi potenzialità, non ha sa-
puto sviluppare la cultura e la
scienza di questa affascinante
materia che, ne siamo convinti,
potrebbe contribuire non poco
al “suo” rilancio.
Anzi ha saputo, con una non
più adeguata e obsoleta gestio-
ne delle sole spiagge, regredire
ed essere derubricata ad anoni-
ma località, non solo turistica
ma anche balneare.
Ecco perché è necessario che,
oggi più di ogni altro momento,
si pensi e si consideri alla gran-
de opportunità del Turismo Sa-
nitario. Quello vero, serio, fatto
con professionalità e program-
mazione, pianificazione e coor-
dinamento volto a fornire e ga-
rantire quei servizi dove l’eccel-
lenza costituisca la normalità.
Con proposte concrete e attua-
bili, da parte di quei privati che
credono in progetti di investi-
mento di questo tipo, con il so-
stegno delle amministrazioni lo-
cali, alle quali chiedere non già
finanziamenti (impossibili) ma
solo la possibilità di operare li-
beramente e tranquillamente,
slacciando magari qualcuno di
quei legacci e lacciuoli burocra-
tici che strangolano e rendono
ormai asfittica ogni iniziativa
imprenditoriale.
Ecco, questo è quello che si po-
trebbe e potremo fare sulla base
anche di quelle conoscenze che
ci vengono dal vivere e operare
nel territorio.
Il nostro interesse è quello di
chi, veramente, vuole un Lido
diverso, più accogliente e vivi-
bile, con uno sviluppo compati-
bile e sostenibile, affiancato da
una moderna imprenditorialità
che sappia sviluppare al meglio
le potenzialità esistenti. Alla
stessa forniamo i nostri modesti
spunti e/o considerazioni. Spe-
riamo che qualcuno almeno le
condivida, non solo a parole, al
fine di tentare un percorso nuo-
vo, non impossibile.

STRANO, MA VERO!
Teodoro Russo

LA BANCA 
MIGLIORE 
DEL MONDO. 
RACCONTO 
FANTASTICO 
di T. R.
Gli amici mi hanno eletto Pre-
sidente di una banca.

Attenzione però, non ditelo in
giro... Anch’io non l’ho mai
detto a nessuno perché un po’
mi vergognavo, visti i tempi.
Non della carica, né dell’emo-
lumento ma del nome della
banca: Banca del Sorriso. Dove
Sorriso non è una località tipo
Venezia o Milano o del Fucino,
ma il sostantivo maschile.

Ovviamente è una banca tutta
da “Sorridere”, senza sportelli,
senza impiegati, senza forzieri
ma soprattutto, senza soldi.
Lì, ciò che gira, non è il denaro,
gli assegni, i bonifici, ma solo
ed esclusivamente il  cuore
“versato” sempre in contanti.
C’è grande voglia e richiesta di
Sorrisi oggi sul mercato, un’ur-
genza quasi disperata di “liqui-
dità” che non serve per manda-
re avanti le imprese, ma gli uo-

mini, piccole molecole che im-
pastandosi mettono insieme le
fabbriche, gli uffici e il busi-
ness. Mi hanno fatto Presidente
perché sono uno dei soci fonda-
tori. Volevo prestare Sorrisi
perché penso essi siano più ef-
ficaci delle parole e dei gesti,
non hanno scadenza e fruttano
sempre interessi attivi sia per
chi li eroga sia per chi riceve il
credito. Già il credito: qui in
banca è qualcosa di speciale
perché reversibile, quello che
oggi presto a te, domani potrei
aver bisogno che fossi tu a pre-
starlo a me. La vita  a volte
gioca brutti scherzi. Me lo resti-
tuirai non perché me lo devi
rimborsare a fronte di un con-
tratto scritto ma perché c’è un
sentimento umano che sottin-
tende ogni Sorriso. Il Sorridere
crea legami indissolubili nel
tempo che ti sembra di scorda-
re ma poi, improvvisamente, ti
tornano alla mente.

Per questo Sorridere fa bene, a
chi lo dona e a chi il Sorriso lo
riceve. In ogni situazione, in
ogni circostanza, può fare qual-
cosa per aiutare chi sta attra-
versando un momento partico-
lare, impegnativo o difficile,
può generare un conforto, un
altro Sorriso. È anche per que-

sto che come Presidente della
Banca del Sorriso ho proposto
l’installazione di alcuni “Ban-
comat Sorriso”,  dove al mo-
mento del bisogno, anche
quando la banca è chiusa, si
può andare a prelevare, con la
“Sorriso Card”, quella quantità
di Sorrisi  necessari, o a versare
a chi in questo momento diffi-
cile ne ha più bisogno.

Certo, la si potrà anche utilizza-
re come mezzo di pagamento
digitando il proprio codice, ma
solo in quei negozi “autorizzati”
e “intelligenti” dove sarà possi-
bile essere compresi, ascoltati,
aiutati. Certo di negozi così non
ce ne sono ancora molti ma...
non disperiamo.

In fondo con tutto questo casino
sulle banche che falliscono, che
“rapinano” e “raggirano” i cor-
rentisti, con tutti questi Presi-
denti indagati, sembrava impos-
sibile che ne potesse nascere una
nuova... la Banca del Sorriso.

A proposito, se sono riuscito,
malgrado tutto, a farvi Sorride-
re, passate da noi: versate un
po’ dei vostri Sorrisi... volentie-
ri ve li riconsegneremo, con i
giusti interessi, appena ce li ri-
chiederete.

Aforismi sul Sorriso

– La vita è come uno specchio: ti sorride se la guardi sorridendo.

– Un giorno senza un sorriso è un giorno perso.

– Un sorriso non dura che un istante, ma nel ricordo può essere
eterno.

– Non sorridiamo perché qualcosa di buono è successo, ma qual-
cosa di buono succederà perché sorridiamo.

– Lo stolto alza la voce mentre ride; ma l’uomo saggio sorride
appena in silenzio.

– Il riso è la distanza più corta tra due persone.

– Sorridi sempre, anche se è un sorriso triste, perché più triste di
un sorriso triste c’è la tristezza di non saper sorridere.

– Se tutti lo facessero anche solo una volta al giorno, regalare un
sorriso, immagini che incredibile contagio di buon umore si
espanderebbe sulla terra?

– Non smettere mai di sorridere, nemmeno quando sei triste,
perché non sai mai chi potrebbe innamorarsi del tuo sorriso.

– Una persona piena di fiducia ha un sorriso smagliante.

– Quando la vita ti dà mille ragioni per piangere, dimostra che
hai mille e una ragione per sorridere.

– A provocare un sorriso è quasi sempre un altro sorriso.
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Intervistiamo Alberto Sonino
su Innovazione e tecnologia per
la riqualificazione del territorio.

È approdato all’Isola della Certo-
sa nel 2004 con un grande proget-
to: Alberto Sonino, velista, ecolo-
gista, imprenditore, dopo gli stu-
di in Legge e le avventure sul ma-
re decide di realizzare un sogno,
ridare vita e bellezza all’isola e
renderla accessibile alla città. 
Sede di un monastero agostinia-
no e certosino, poi adibita a pol-
veriera militare, infine abbando-
nata, la Certosa era diventata un
intrico di piante selvatiche, una
foresta inaccessibile. 
Oggi il Parco multifunzionale
della Certosa è dotato di un por-
to turistico per barche da dipor-
to, una scuola di vela, un alber-
go, un ristorante, spazi per l’arte,
centri di ricerca e orti. Sull’isola
vengono organizzati numerosi
eventi culturali e sportivi. Rag-
giungibile anche con i mezzi del
servizio pubblico, è diventata
una meta dei veneziani, e natu-
ralmente dei turisti, data la ric-
chezza del suo patrimonio arti-
stico e la piacevolezza dei suoi
spazi verdi. 
Ma c’è dell’altro. Qualche mese
fa è stato firmato un accordo tra
la società Vento di Venezia, di
cui Sonino è amministratore, e
Terna Plus, la società del gruppo
Terna che sviluppa e gestisce le
Attività Non Regolate: allo stu-
dio un progetto di recupero ter-
ritoriale attraverso la sperimen-
tazione di nuove tecnologie ed
energie pulite. Si parla di gestio-
ne integrata della rete, di genera-
zione energetica da fonti rinno-
vabili, di accumuli elettrici, di
consumi intelligenti, con relativa

riduzione delle emissioni inqui-
nanti. Dovrebbero essere, dun-
que, molteplici le ricadute positi-
ve per le attività che verranno
sviluppate sull’isola, rendendola

un laboratorio di avanguardia e
un modello da imitare.

“Il progetto – spiega Alberto So-
nino – rientra nella più ampia
strategia di Terna per risolvere,
con le migliori tecnologie dispo-
nibili, le problematiche di ener-
gia e impatto ambientale delle
isole minori. 
Sono già stati avviati accordi
analoghi per altre isole d’Italia
non interconnesse alla rete di tra-
smissione, che attualmente sono
costrette a coprire il loro fab-
bisogno elettrico attraverso l’im-
piego di generatori a gasolio.
Veicoli elettrici e stazioni per la
ricarica, tecnologie all’avanguar-
dia per l’illuminazione pubblica
e la connettività a banda larga,
interventi di efficienza energeti-
ca, impianti fotovoltaici, mini ge-
neratori eolici e batterie per l’ac-
cumulo dell’elettricità.
Grazie dunque alla sperimenta-
zione di una serie di soluzioni in-
novative, frutto dell’accordo fir-
mato tra Vento di Venezia, so-
cietà che persegue la riqualifica-
zione dell’Isola della Certosa in
partenariato con il Comune di
Venezia, e Terna Plus, la Certosa
diventa un laboratorio per le
energie smart.”

Quanto si prevede che duri que-
sta sperimentazione, se così
possiamo definirla?
“La durata di questo progetto è
di tre anni, ma esso si inserisce
all’interno di un programma più
ampio, sostenuto anche dal Mini-
stero dell’Ambiente, della tutela

del Territorio e del Mare, il cui
obiettivo è il recupero, dal punto
di vista sociale, ambientale ed
economico, dei 24 ettari di terri-
torio dell’Isola della Certosa. 

Grazie all’intervento di Terna
Plus – precisa Sonino – si innalze-
ranno gli obiettivi del progetto di
rigenerazione urbana e l’isola,
che vanta un notevole patrimonio
storico e paesaggistico, diventerà
un modello di ‘Smart Energy
Island’ sostenibile e all’avanguar-
dia a livello internazionale. 
Con la diffusione delle energie
pulite e la loro integrazione in re-
te, lo sviluppo della mobilità
elettrica e una più intelligente
gestione dei consumi, l’Isola del-
la Certosa – che attualmente è
collegata elettricamente alla rete

in Terraferma – si orienta alla ge-
stione energetica localizzata e, al
contempo, alla riduzione delle
emissioni inquinanti, grazie a un
minor impiego di fonti di produ-

zione tradizionale, con evidenti
ricadute positive per il territorio
e per le attività che verranno svi-
luppate sull’isola.”

Nessun problema dal punto di
vista dell’impatto ambientale?
“I progetti sono in gran parte
già autorizzati e hanno espleta-
to le pratiche di incidenza e im-
patto ambientale. Per contenere
gli impatti dell’intervento di ri-
qualificazione ambientale, tutte
le soluzioni individuate saran-
no studiate per coniugare le esi-
genze tecnologiche con quelle

paesaggistiche, con strutture
che occupino la minor porzione
possibile di territorio, minimiz-
zando l’interferenza con le zone
di pregio naturalistico, storico e

archeologico presenti sull’isola.
Come già detto, il progetto per
rendere l’Isola della Certosa un
territorio a vocazione rinnova-
bile, smart, sostenibile, più au-
tosufficiente dal punto di vista
energetico e a basse emissioni,
fa parte della più ampia strate-
gia di Terna per l’ammoderna-
mento delle reti elettriche delle
isole minori, che si estende an-
che ad altri territori italiani: ini-
ziative simili sono, infatti, già
state avviate per le isole del Gi-
glio e Giannutri in Toscana, e
Pantelleria in Sicilia.”

L’ISOLA DELLA CERTOSA DIVENTA IL LABORATORIO DELLE ENERGIE SMART
Intervista ad Alberto Sonino a cura di Daniela Zamburlin
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VENETO E VENEZIA, TEMPO DI SFIDE
Il Veneto si conferma una delle zone economicamente e socialmente più vivaci e innovative nel panorama nazionale italiano. 

Nelle pagine che seguono, grazie alla collaborazione con il Parco Scientifico e Tecnologico “Vega” di Venezia, abbiamo raccolto una serie
di contributi che testimoniano la modernità e la validità dei progetti avviati nella Regione Veneta, la reazione alla crisi e la determinazio-
ne nel voler ripartire, dopo anni contraddistinti da mille difficoltà. I testi che vi apprestate a leggere raccontano le sfide che attendono il

territorio sul fronte della rigenerazione urbana, del rilancio economico, della crescita, dell’innovazione e delle tematiche sociali.

FABLAB NETWORK 
Una rete di laboratori aperti

per imparare e creare

Fablab è un laboratorio in picco-
la scala che utilizza una serie di
macchine controllate dal com-
puter e gestite attraverso soft-
ware Open Source facilmente
accessibili. Fablab permette di
sviluppare nuove forme di crea-
tività da condividere in rete con
un notevole potenziale per l’in-
dustria e l’artigianato e i servizi:
una vera e propria “terza rivo-
luzione industriale”.
La filosofia di Fablab è qualsiasi
cosa può essere fabbricata: oggi
esistono macchine e macchinari
creati da una rete mondiale
Open Source che permettono a
chiunque di fabbricare qualsiasi
tipo di oggetto a basso costo e
in tempi rapidi.
All’interno di un Fablab le paro-
le d’ordine sono Open Source,
condivisione dei saperi (tutto
ciò che viene prodotto è di pro-
prietà di chi lo produce, ma i sa-
peri vengono messi a disposi-
zione della rete mondiale dei
Fablab) e accessibilità (tutti pos-
sono accedere al Fablab previo
tesseramento).

COSA SI FA IN UN FABLAB
I progetti si sviluppano su tre
ordini:
– Didattica, per le persone che
non conoscono il mondo del di-
gitale e vogliono apprendere.
Ad esempio studenti, artigiani e
creativi che vogliano dotarsi di
nuove pratiche per proiettarsi
nel mondo del lavoro in modo
incisivo.
– Laboratorio aperto, per chi co-
nosce il digitale e le nuove tec-
nologie e trova nel Fablab un
luogo dove sviluppare, grazie
agli spazi e agli strumenti, le
proprie idee e prototipi. L’acces-
so al laboratorio avviene libera-
mente previo tesseramento.
– Service, per chi non ha tempo
per apprendere e per “provare”
da solo: il team di Fablab trasfor-
ma in realtà e oggetti fisici le idee
delle persone. Questo può avve-
nire in coprogettazione o sempli-
cemente inviando un file digitale
da riprodurre fisicamente.

DOVE NASCE IL CONCETTO
DI FABLAB

Nato al Mit di Boston, il concet-
to di Fablab si sta diffondendo
in tutto il mondo e fonda la sua
forza su una filosofia di azione
locale attraverso un network in-
ternazionale.
Consentendo a chiunque di ac-
cedere ai macchinari, si favori-
sce l’autoproduzione o Do It
Yourself e la crescita di gruppi di
interesse intorno a idee e pro-
getti. La nuova imprenditoria-
lità assume valenze sociali attra-
verso la contaminazione tra i
maker e le imprese, enti, ammi-
nistrazioni, università, scuole,
fondazioni, ecc.

CHI PUÒ USARE IL FABLAB
Il Fablab rivolge i propri scopi
ai designer (nella più vasta ac-

cezione di product, interactive,
fashion, game, graphic design,
design generativo) e alle impre-
se creative per sviluppare in
rete con i canali istituzionali e
culturali nuovi, oltre che a un
più ampio pubblico, che va dai
cittadini, i quali possono trovare
un servizio per sviluppare e co-
struire le loro idee, alle scuole e
università, che possono usare il
laboratorio come riferimento
per la conoscenza di nuove tec-
nologie digitali per la produzio-
ne, ai professionisti che abbiano
bisogno di servizi di prototipa-
zione a basso costo.
Un esempio pratico: attraverso
una serie di algoritmi e un confi-
guratore online un designer può
creare tutto da solo un mobile o
un oggetto d’arredamento.

IL CUORE DEL FABLAB 
LE MACCHINE PER LA 

RIVOLUZIONE DIGITALE
Il cuore pulsante del Fablab è
costituito da una moderna tec-
nologia che consente la fabbri-
cazione digitale artigianale at-
traverso l’uso di stampanti in
3D, frese Cnc, Laser Cutter. Si
tratta di macchinari che posso-
no essere spesso autoprodotti e
registrano continue migliorie
per adattarsi alle molteplici esi-
genze del mercato produttivo.
In pochi minuti e a partire da
un file digitale è possibile creare
un oggetto a costi molto conte-
nuti rispetto al passato.
Con il Fablab si supera la logica
della produzione seriale (fordi-
sta) e si va verso l’era della per-
sonalizzazione di massa.

Il NETWORK MONDIALE
La rete dei Fablab è presente in
tutto il mondo e per farne parte
bisogna che il laboratorio ri-
sponda a dei principi e fornisca
servizi e dotazioni in linea con
la Fab Charter (la carta che ogni
Fablab sottoscrive e segue).
Questo fa sì che si entri a far
parte di un movimento che si è
dato delle regole e delle filosofie
da seguire per la gestione del la-
boratorio. È fondamentale per
la buona riuscita del progetto
che i Fabber ovvero i gestori del
Fablab garantiscano i principi
espressi nella Fab Charter per
dare utilità al massimo numero
di persone possibile. In questo
modo in tutto il mondo si sono
sviluppati progetti come:

• Fab Academy: una scuola in-
ternazionale per diventare
esperti di fabbricazione digitale.
http://fabacademy.org/
• Fab Research: Programmi
avanzati di ricerca su temi come
Smart Citizen, Internet of
Things, Biolab, etc. http://fab
foundation.org/fab-research/
• Fab Education: programmi di-
dattici per tutte le età e i livelli
calati nel contesto socio cultura-
le specifico. http://fabfounda-
tion.org/fab-education/
• Fab Event: eventi annuali ad
alto livello innovativo come
l’incontro tra Fablab. http://fab
12.fabevent.org/

IL PRIMO FABLAB 
DEL NORD EST

FABLAB VENEZIA
È il laboratorio di fabbricazione
digitale nato nel 2013 con sede
al Parco Scientifco Tecnologico
Vega di Venezia nel contesto
dell’incubatore certificato Vega
InCube, sorto in collaborazione
con l’incubatore Vega InCube e
il Comune di Venezia. È il pri-
mo Fablab creato in Veneto e
nel Nordest e fa parte di una
rete di 18 Fablab finanziati dalla
Regione.
L’idea si deve ai soci fondatori
Elia de Tomasi (amministratore),
Leonidas Paterakis (direttore tec-
nico) e Andrea Boscolo (direttore
creativo), tre architetti che, dopo
la laurea allo Iuav e  numerose
esperienze formative e lavorati-
ve maturate in Italia e all’estero,
assieme hanno realizzato il
sogno di aprire un Fablab.
Fablab Venezia è parte del pro-
getto per la costituzione di un
Istituto Veneto di Manifattura
Digitale, che ha lo scopo di rea-
lizzare un hub per la fabbrica-
zione digitale rivolto all’indu-
stria manifatturiera (il settore
dell’artigianato manifatturiero e
le Pmi industriali) basato sul
modello organizzativo di sha-
ring innovation. Questo hub
metterà a disposizione tecnolo-
gie e piattaforme di aggregazio-
ne per offrire servizi e processi
innovativi collegati alla mani-
fattura digitale (servizi di 3D
printing, modellazione, taglio
laser, ecc.); programmi formati-
vi per la crescita e il trasferi-
mento di knowhow al mondo
dell’impresa, alle associazioni di
categoria, ai liberi professionisti,
ai maker e agli istituti scolastici.

Andrea Boscolo
Direttore Creativo Fablab Venezia

Alcuni link utili sull’universo Fablab
http://fabfoundation.org/
http://fabfoundation.org/fab-labs/
https://www.fablabs.io/
https://it.wikipedia.org/wiki/Fab_lab
http://www.fablabvenezia.org/

KID PASS
Un modello di innovazione sociale per le famiglie con bambini

Il progetto Kid Pass nasce a Venezia nel 2014 dalla necessità di tro-
vare luoghi che offrano l’opportunità agli adulti di poter passare un
tempo libero di qualità con i propri figli dalla tenera età fino alla
pre-adolescenza. Il primo obiettivo dei fondatori è stato quello di
migliorare il livello di informazione sulle esperienze adatte alle fa-
miglie in cinque delle maggiori città italiane, tra cui Venezia: nella
vita di tutti i giorni, nel tempo libero o per una vacanza; segnalan-
do i luoghi e gli eventi family-friendly in forma geolocalizzata me-
diante una piattaforma web di ultima generazione fruibile da qual-
siasi smartphone attraverso una web app. 

Realizzando questo servizio informativo web è stato possibile met-
tere in contatto le migliori strutture dotate di spazi e servizi a misu-
ra di bambino, per gli adulti che vogliono accedervi con i loro figli.
La piattaforma www.kidpass.it permette di trovare con facilità i
luoghi e gli eventi più vicini, selezionando il tipo di attività e i ser-
vizi desiderati, attraverso i motori di ricerca dedicati. Kid Pass rac-
coglie le indicazioni sui servizi family-friendly posseduti, da parte
delle strutture dei settori ospitalità, ristorazione, commercio, cultu-
ra e spettacolo, sport e tempo libero, servizi e utilità, e li rappresen-
ta con delle icone facilmente riconoscibili. Gli utenti possono quindi
comprendere in modo semplice e immediato se quella struttura è
dotata ad esempio di un fasciatoio, di un'area gioco o se offre atti-
vità ludico-didattiche.
La piattaforma web all’avanguardia non si limita a offrire un sistema
di informazione e promozione di queste strutture ed eventi, ma mira
a diffondere attivamente la cultura dell’accoglienza verso i bambini,
nei luoghi “dei grandi”, promuovendo la crescita degli standard di
accoglienza in tutti i settori in ottica family-friendly e diventando un
punto di riferimento per le attività culturali e ricreative. 

I locali pubblici non sempre sono organizzati per ricevere i piccoli
ospiti, l’accessibilità a luoghi e iniziative socio-culturali è molto dif-
ficile per gli adulti insieme ai bambini a causa della mancanza di
spazi adeguati o di personale dedicato. I genitori in questi casi de-
vono rinunciare a usufruire di beni e attività culturali e ricreative
oppure devono lasciare i bimbi ai nonni o alla baby-sitter. Se fino a
poco tempo fa il passaparola era essenziale, ecco che Kid Pass viene
in aiuto alle famiglie, raccogliendo le valutazioni e gli spunti degli
utenti; premiando le strutture migliori che superano gli standard di
qualità, rilasciano un riconoscimento con il marchio Kid Pass, depo-
sitato a livello nazionale e comunitario; informando il nostro net-
work sulle best practice del settore; puntando alla qualità dei servi-
zi e all’ampliamento della gamma di facility e attività offerte, grazie
al suo modello partecipativo con cui gli utenti possono votare le
strutture visitate.
All’interno del portale sono presenti due motori di ricerca, uno per
gli eventi e uno per le strutture. È possibile con un click ricercare
nelle proprie vicinanze oppure selezionare la città e una categoria
per sapere cosa, dove e quando ci sarà un determinato evento, op-
pure cercare hotel, musei, librerie, ludoteche o altre strutture che ri-
spettino gli standard di accoglienza e qualità family. Con le struttu-
re c’è una massiccia collaborazione e sono state via via rese autono-
me di gestire aggiornamenti e informazioni attraverso un Content
Management System regolato dallo staff di Kid Pass che ne super-
visiona costantemente correttezza e qualità; gran parte degli eventi
presenti nel portale vengono segnalati dalle stesse strutture tramite
un modulo online. Anche gli utenti sono parte determinante del
progetto, chiamati a interagire esprimendo un giudizio alle struttu-
re visitate e condividendo, segnalando e commentando i contenuti
sui  social network.

A oggi Kid Pass è diffuso in 31 grandi città italiane, conta 1.400
strutture iscritte, oltre 12mila eventi pubblicati e un bacino di utenti
e follower in costante crescita. Per il secondo anno consecutivo or-
ganizza i Kid Pass Days, la maratona di eventi family nelle princi-
pali città italiane che ha lo scopo di diffondere la cultura, l’acco-
glienza e l’accessibilità a misura di bambino nel nostro Paese in
modo ancora più fattivo. Ha ottenuto importanti riconoscimenti
vincendo bandi istituzionali e accedendo al programma di accelera-
zione Unicredit Startlab 2015 grazie a una selezione tra quasi mille
startup candidate.
Un modello di innovazione con un impatto sociale positivo nei con-
fronti delle famiglie con bambini da 0 a 12 anni, che dovrà ora conso-
lidarsi dopo un anno e mezzo di start-up del progetto, sia afferman-
dosi sempre più come servizio utile per le famiglie residenti nelle
grandi città italiane sia intercettando i bisogni dell’incoming turistico. 

Marianna Vianello
Socio fondatore e amministratore di Kid Pass

SUPERNOVA
libri in preparazione

MARGA E 
IL PAPIRO SACRO

Il segreto che avrebbe fatto
esplodere la Chiesa di Roma
diGiuseppe Campolieti

BACIARSI A VENEZIA
di Virgilio Boccardi

NEW YORK BALLAD
di Roberto De Rosa

PALLADIO E VENEZIA
di Paolo Morachiello

RAGUSA
ATLANTE STORICO
diGiovanni Distefano
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Il territorio veneto e la Città Me-
tropolitana di Venezia, gateway
del NordEst verso le economie
estere, si trovano di fronte a im-
portanti sfide poste dalle recenti
trasformazioni strutturali del-
l’economia globale che punta su
un diverso modello organizzati-
vo connesso al rilancio sociale,
al consolidamento del capitale
culturale e contemporaneamen-
te a una diversa organizzazione
spaziale orientata a garantire
maggiore comfort e well-being
alle popolazioni insediate. 
La discussione sul futuro di Ve-
nezia avviata all’inizio del XX
secolo, di fronte allo sconvolgi-
mento di priorità imposto dal-
l’impatto con la modernità in-
dustriale, aveva portato al con-
fronto serrato tra due principali
ipotesi, due diverse idee di città
e del ruolo svolto dal territorio
nei processi di sviluppo sociale
ed economico. 
La prima ipotesi sosteneva che
Venezia dovesse e fosse in gra-
do di contenere entro il suo am-
bito urbano quanto la moder-
nità le richiedeva per continuare
a essere grande, proponendo
una Venezia grande. Diversa-
mente, la seconda ipotesi sugge-
riva di allargare Venezia su un
territorio più ampio che dal
Lido arrivava fino alla Terrafer-
ma, proponendo di fatto una
grande Venezia. Perseguendo
questa seconda ipotesi la città
decideva di investire nel trasfe-
rimento del porto commerciale
e industriale in località Botteni-
ghi, avviando così la costituzio-
ne di Porto Marghera, che per
decenni svolgerà la funzione di
motore della città. 
A cent’anni di distanza da quel-
la scelta, oggi l’istituzione della
Città Metropolitana ci porta
nuovamente a interrogarci su
quali siano i motori che possono
contribuire a delineare il futuro
di Venezia. 
L’esaurirsi della forza propulsi-
va di Porto Marghera, la conse-
guente necessità di ritrovare un
proprio ruolo economico e il
contemporaneo emergere di un
articolato sistema insediativo
economico e sociale negli altri
comuni di cintura, chiedono alla
Città Metropolitana di riorga-
nizzarsi. 
Entro una diversa modernità e
di fronte alle sfide dirompenti
poste da inediti fenomeni eco-
nomici, sociali e culturali, oggi
Venezia può e forse deve torna-
re a investire su un’area strate-
gica come il suo waterfront, in
cui la presenza di luoghi di ec-
cellenza come l’area ex indu-
striale, il porto e l’aeroporto, il
Parco di San Giuliano e Forte
Marghera, il Campus universi-
tario di Via Torino e Vega le
consenta di svolgere un ruolo di
assoluta rilevanza. Deve fare ciò
per migliorare la propria capa-
cità di cogliere i segnali di cam-
biamento in atto e attrezzarsi
nella maniera più opportuna ad
accogliere nuove funzioni, ulte-
riori attività, flussi e persone:
dalla stazione dei treni ad alta
velocità al tessuto di start-up e
imprese innovative ad alto con-
tenuto tecnologico anche sul
fronte della green economy, dal
porto commerciale all’attività

crocieristica, dai centri di ricerca
e di formazione avanzata al-
l’espansione dell’offerta cultura-
le in Terraferma, fino alla rior-
ganizzazione delle attività aero-
portuali. Anche per non finire
stritolata nella monofunziona-
lità di un eccesso di economia
turistica. E questo forse è il vero
banco di prova che il nuovo se-
colo le impone. 
Alcune politiche nazionali e re-
gionali indirizzate a sostenere il
sistema delle Pmi da un lato e
gli investimenti del Pon Metro
sulle aree metropolitane dal-
l’altro sembrano segnalare una
possibile inversione di rotta ri-
spetto alla disattenzione che si è
accumulata negli anni recenti
nei confronti di tali questioni. 
Il rafforzamento della capacità
competitiva delle attività pro-
duttive attraverso una più stret-
ta collaborazione con il mondo
della ricerca universitaria e la

messa a sistema delle dotazioni
infrastrutturali, funzionali alla
rigenerazione urbana del water-
front di Venezia, offrono l’op-
portunità di potenziare la com-
petitività della Città Metropoli-
tana nella fornitura di prodotti e
servizi altamente innovativi, in-
dirizzandosi verso nuove forme
di eccellenza tanto nelle soluzio-
ni organizzative e strategiche
delle attività economiche quan-
to nelle modalità insediative e
nella qualità intrinseca degli
spazi. In questo senso, una rina-
ta collaborazione tra università
veneziane, imprese e enti locali
può assumere grande rilevanza
perché, promuovendo la colla-
borazione tra competenze di-
verse, valorizza gli scambi e le
sinergie tra i luoghi della ricerca
e quelli della produzione, am-
plificando le ricadute positive
per l’intero sistema sociale, eco-
nomico e insediativo. 
Nonostante l’integrazione tra
qualità degli spazi urbani e in-
novazione tanto nel campo
della ricerca quanto in quello
delle nuove forme di impresa
sia ritenuta uno dei campi di
sperimentazione più prometten-
ti, sul territorio veneziano sono
scarse le esperienze significative

in grado di dare forma a tale
convergenza di interessi. Inol-
tre, gli esiti delle nuove politi-
che in materia di rigenerazione
urbana mostrano come l’auspi-
cata collaborazione sia oggi an-
cor poco praticata, rilevando
l’incapacità a vari livelli di co-
gliere e promuovere sinergie tra
le esigenze di sviluppo integra-
to del territorio e le possibilità
di innovazione all’interno del
mondo delle imprese. Ciò si le-
ga anche alla mancanza riscon-
trabile negli organici degli ope-
ratori territoriali, nelle ammini-
strazioni pubbliche e negli studi
privati di competenze trasversa-
li, indispensabili a raccordare le
esigenze particolari dell’impre-
sa con quelle dello sviluppo so-
stenibile e con un’adeguata pro-
gettazione dello spazio urbano. 
Date queste premesse e con l’in-
tento di contribuire fattivamen-
te a indirizzare i processi di co-

noscenza e azione su una parte
importante del waterfront vene-
ziano come Marghera, l’Univer-
sità Iuav in collaborazione con
le altre università del territorio
veneto, il mondo delle imprese
e delle istituzioni locali si è atti-
vata per costituire il Marghera-
Lab, un laboratorio di ricerca
orientato all’indagine e alla spe-
rimentazione progettuale capa-
ce di unire la prospettiva urba-
na e della sostenibilità di lungo
periodo con un approccio atten-
to all’innovazione delle forme
dell’economia. 
Poiché nei periodi di grande tra-
sformazione strutturale dei pro-
cessi produttivi, delle pratiche
sociali e dei rapporti spaziali
l’indagine e la sperimentazione
progettuale costituiscono espe-
dienti cognitivi importanti per
delineare nuove possibili traiet-
torie di sviluppo, e tali atteggia-
menti si rivelano ancor più inci-
sivi ogniqualvolta riescono a
coinvolgere una larga colletti-
vità, il MargheraLab si propone
come punto d’incontro, confron-
to e sintesi di saperi e competen-
ze, un luogo sperimentale di ap-
profondimento e dialogo collet-
tivo, uno spazio di ricerca e
azione orientato alla produzione

di conoscenza, idee, rilievi,
studi, scenari e progetti per la ri-
generazione urbana e la riattiva-
zione economica di Marghera.
Promosso dall’Università Iuav il
MargheraLab ha carattere inter-
disciplinare grazie all’afferenza
di docenti provenienti da diver-
se aree disciplinari, oltre che di
tutti quei soggetti che per ragio-
ni diverse si confrontano di ne-
cessità con questo territorio:
Università Ca’ Foscari, Univer-
sità di Padova, Vega, Comune
di Venezia, Municipalità di
Marghera, Corila, Confindu-
stria, Regione Veneto, Autorità
Porto, Fondazione Pellicani,
Esercizio Raccordi Ferroviari di
Porto Marghera, Audis, Legam-
biente, le imprese. Attraverso il
MargheraLab, Iuav intende raf-
forzare e consolidare le relazio-
ni con tutti questi soggetti. 
Il laboratorio si dedica allo stu-
dio e alla progettazione di nuo-

ve soluzioni per il territorio di
Marghera attraverso la didattica
(tesi di laurea, di master e di
dottorato, workshop intensivi di
progettazione, scuole di specia-
lizzazione, tirocinii, ecc.), la ri-
cerca accademica e la sperimen-
tazione progettuale (rilievi dello
stato di conservazione e delle
prestazioni di un’area e dei suoi
edifici; elaborazione di scenari e
vision, esplorazione progettuale
di specifici ambiti, ecc.). 
La presenza di Iuav e Ca’ Fosca-
ri sia nell’acceleratore di start-
up, sia nello svolgimento di atti-
vità didattiche e di ricerca all’in-
terno di Vega può costituire
un’occasione importante per at-
tivare sinergie tra la sfera della
ricerca e quella dell’impresa, e
può essere considerato il punto
di avvio della contaminazione
tra questi diversi campi di prati-
che e di saperi. 
Le attività svolte dal Marghera-
Lab saranno fortemente orienta-
te all’integrazione e alla conver-
genza fra riattivazione economi-
ca, rigenerazione urbana e so-
stenibilità di lungo periodo, e
saranno indirizzate tanto ad ar-
chiviare e rendere disponibili le
conoscenze già elaborate quanto
a produrre nuove idee e solu-

zioni principalmente attraverso
l’esplorazione progettuale. 
Più in generale il MargheraLab
si propone di: 
– indagare i modi in cui l’inte-
grazione di strategie di rigene-
razione urbana e di riattivazio-
ne delle imprese che coinvolgo-
no il settore pubblico e privato
possano contribuire a riarticola-
re coerentemente l’assetto spa-
ziale di Marghera, un territorio
strategico per l’area metropoli-
tana di Venezia;
– avviare una ricognizione del
considerevole materiale prodot-
to dalle università veneziane e
dalle altre istituzioni su Mar-
ghera, predisponendo sistemi di
facile consultazione e allo stesso
tempo approntando strumenti
per la conservazione virtuale
del patrimonio industriale, sia
quello scomparso, sia quello de-
stinato a demolizione;
– sviluppare scenari e progetti
capaci di interpretare le princi-
pali questioni relative ai cambia-
menti climatici come l’emergen-
za idraulica, la fragilità ambien-
tale e l’urgenza di una revisione
delle forme di approvvigiona-
mento energetico. Tali attività
saranno finalizzate anche a por-
tare un contributo alla redazione
e adozione da parte dell’ammi-
nistrazione comunale degli stru-
menti urbanistici attuativi;
– finalizzare il processo di mes-
sa in sicurezza e certificazione
degli ambiti di bonifica verso
concrete possibilità di trasfor-
mazione legando più saldamen-
te le procedure di bonifica alla
definizione di strategie e pro-
getti di riuso e riqualificazione
del territorio; 
– organizzare dibattiti e rifles-
sioni utili a precisare l’agenda
delle politiche da attivare a
Marghera;
– definire una serie di eventi
culturali (convegni, mostre, rap-
presentazioni teatrali, passeg-
giate, ecc.) utili a comporre un
calendario lungo di iniziative fi-
nalizzate a celebrare il centena-
rio di Porto Marghera;
– analizzare comparativamente
il territorio di Marghera, le sue
problematicità e potenzialità di
trasformazione con altre situa-
zioni analoghe, al fine di eviden-
ziare le migliori pratiche, pro-
cessi e progetti con i quali con-
frontarsi e dai quali apprendere. 
Infine, in sinergia con tutti i sog-
getti coinvolti, il MargheraLab
mira a far ripartire il dibattito
sull’area metropolitana venezia-
na, sulle sue opportunità e pos-
sibilità di sviluppo. Un dibattito
che deve evolversi di pari passo
con la riflessione sul necessario
sforzo da fare in termini di rilan-
cio innovativo del territorio. In
questo senso la ripartenza di
Marghera nelle sue diverse parti
e articolazioni quali Vega, Via
Fratelli Bandiera, il Porto, le aree
della chimica, ecc., può rappre-
sentare una importante leva di
un processo di rigenerazione
assai più ampio che deve coin-
volgere l’intero waterfront vene-
ziano chiarendone il ruolo stra-
tegico nell’area metropolitana. 

Maria Chiara Tosi
Professore di Urbanistica all’Università
Iuav di Venezia, vicepresidente di Vega

MargheraLab: tra rigenerazione urbana e riattivazione economica 

nexus 100 autunno 2016   2-10-2016  17:32  Pagina 6



CITTÀ 
AUTUNNO 2016 NEXUS N. 100 — Quaderno n. 10 – 7

Eurising: design dell’innovazione, un fare non solo tecnologico
Eurising srl è una startup inno-
vativa con sede all’interno di
Vega InCube, l’incubatore d’im-
presa recentemente potenziato
all’interno del Parco Scientifico
Tecnologico di Venezia.
Eurising nasce da un gruppo di
persone con una maturata espe-
rienza nell’ambito della consu-
lenza manageriale e specifico
know-how in tema di politiche
comunitarie, supportato da reti
nazionali e internazionali di ele-
vato profilo; si propone inizial-
mente di fungere da facilitatore
per quanto concerne l’accesso
alle linee finanziarie di suppor-
to allo sviluppo destinate agli
enti pubblici e alle imprese.

Eurising affianca l’ente o l’im-
presa nella predisposizione del
progetto, nelle fasi di presenta-
zione della candidatura e, qua-
lora il progetto venga finanzia-
to, nelle fasi di sviluppo e rendi-
contazione, vestendo i panni
dell’ente stesso ove colloca un
proprio consulente, fungendo
da risorsa dell’ente per il corret-
to compimento delle attività
previste dalle normative e  al-
l’interno dei bandi stessi.

Per quanto concerne gli enti
pubblici, la società parte da una
puntuale analisi del territorio, in-
teso come pubbliche ammini-
strazioni, enti, imprese e relativi
obiettivi di programma, al fine
di porre a sintesi e a sistema gli
obiettivi dei singoli enti, facili-
tando l’efficacia degli interventi
e dei programmi. Inoltre la pro-
grammazione a 24 mesi consente
una più ottimale gestione delle
risorse economiche dei Comuni
necessarie per i cofinanziamenti,
nel rispetto del patto di stabilità.
Infine, programmi territoriali che
nascono dai programmi locali tra
loro coerenti, consentono un ac-
cesso efficace ai programmi da
gestione diretta.

Per quanto concerne le imprese,
Eurising parte da una definizio-
ne del quadro generale, attuata
per mezzo di interviste alle varie
componenti che incidono sulla
singola azienda e/o sulla filiera.
Eurising considera stakeholder
dell’impresa ciascuna compo-
nente a fattore umano che abbia
a operare in e con l’azienda stes-
sa; questa metodologia consente
di formulare un quadro proget-

tuale che completi l’idea innova-
tiva e la caratterizzi con la natura
stessa del proponente.

Al fine di porre a sistema i pro-
cessi illustrati e di generare una
operatività diffusa ed espandi-
bile, la società sta realizzando
una piattaforma applicativa de-
stinata al match-making tra
obiettivi e fonti di finanziamen-
to a bando (Ue diretti e indiretti,
nazionali, da fondazioni priva-
te). Gli aderenti verranno quin-
di supportati attraverso la colla-
borazione professionale ma an-
che attraverso una piattaforma
che, registrando le istanze terri-
toriali, dell’ente, dell’impresa,
faciliti l’immediata visualizza-
zione di programmi idonei a so-
stenerle economicamente, quan-
do non a evidenziare progetti in
essere i cui contenuti siano coe-
renti con i propri obiettivi.
L’affiancamento dei soggetti
partecipanti avviene integrando
l’azione di giovani professioni-
sti adeguatamente formati e in
collaborazione (e a supporto)
delle società cosiddette di euro-
progettazione).

La rilevazione dei dati in tutte le
fasi dei processi progettuali con-
sente poi di accumulare infor-
mazioni statistiche che possono
facilitare la misurazione dei ri-
sultati attesi, elemento impre-
scindibile in tema di pianifica-
zione dei progetti cosiddetti co-
munitari; lo sviluppo di algorit-
mi previsionali, il cui know-
how presente all’interno di Eu-
rising è di comprovate qualità
ed esperienza, consentono di
collocare la piattaforma di Euri-
sing all’inizio e alla fine dei pro-
cessi di pianificazione, sia pub-
blica che industriale.
A questo si aggiunga che Euri-
sing dispone di relazioni nazio-
nali e internazionali di altissimo
profilo; l’organizzazione di per-
corsi formativi a livello metodo-
logico, l’organizzazione di in-
contri e meeting anche interna-
zionali, la promozione delle re-
lazioni dirette con la Commis-
sione Europea e i direttori di
area, consentono di supportare
l’innovazione applicativa con
l’innovazione metodologica.

In tema di imprese Eurising ha
dato inoltre vita a una sezione
di supporto alle aziende in diffi-

coltà. Partendo dalle esperienze
pluriennali presenti all’interno
dell’azienda stessa, si è anche in
questo caso dato vita a un mo-
dello metodologico. Il supporto
parte da un’attenta analisi del
contesto, della situazione (finan-
ziaria, organizzativa, commer-
ciale, produttiva, etc), del conte-
sto umano all’interno
dell’azienda e dei rapporti di
proprietà. Si tende poi a definire
un quadro di interventi pianifi-
cato e attuabile, facendo inter-
venire di volta in volta profes-
sionisti qualificati anche esterni
alla società (grazie a specifiche
convenzioni che determinano le
modalità professionali, etiche ed
economiche degli interventi).
L’impresa si impegna a farsi in-
dirizzare dai professionisti e a
mantenere, anche successiva-
mente, le linee guida vincolanti
definite nel corso dell’interven-
to; in qualche caso si impegna a
partecipare ad appositi pro-
grammi di formazione e a inte-
grare temporary manager al
proprio interno.
Anche in questo caso, Eurising
sta svolgendo una fase di analisi
tecnologica per predisporre un
pannello di analisi previsionale
che consenta di stimare, in via
previsionale e indicativa, la po-
tenziale efficacia degli interventi;
non si tratta di una valutazione
economica e/o dei fattori eco-
nomici, bensì di un calcolo pro-
babilistico che consideri i diversi
fattori che caratterizzano l’atti-
vità della singola azienda, alcuni
fattori di contesto, i mercati di
possibile sviluppo, le aree di in-
novazione e altri fattori generali
che possano poi definire, appun-
to probabilisticamente, le oppor-
tunità di miglioramento e cresci-
ta percentuale a fronte del singo-
lo intervento e degli interventi
individuati nel loro insieme.

Sempre in ambito di supporto
alle azioni di innovazione e cre-
scita di enti pubblici e imprese,
Eurising svolge attività di facili-
tatore nell’ambito della sosteni-
bilità ambientale e della ideazio-
ne di soluzioni. In questo cam-
po, la capacità di sintesi e di de-
sign di soluzioni (ovvero anche
di ottimizzazione di soluzioni
esistenti in un’ottica di filiera e
condivisione di risorse abitual-
mente distanti tra loro) stanno
consentendo alla società di as-

sumere un ruolo determinante
in ambiti estremamente impor-
tanti nello sviluppo del Paese.
Recentemente Eurising ha par-
tecipato alla scrittura della Carta
di Bologna 2030, il programma
sottoscritto dal Ministro per
l’Ambiente e dai principali ope-
ratori nazionali per gli sviluppi
e le innovazioni in tema di so-
stenibilità ambientale. Eurising,
assieme, anche in questo caso,
alla propria rete di partner spe-
cializzati, è inoltre titolare del
progetto pilota per l’efficienta-
mento delle diocesi italiane,
progetto avallato dagli uffici
competenti della Cei.

Eurising ha al proprio interno al-
cune figure specializzate nella
valorizzazione territoriale; anche
in questo ambito, la società ha
ideato e sta promuovendo un
importante progetto interregio-
nale, progetto che sarà innovati-
vo in termini metodologici e
sarà, anche in questo caso, sup-
portato da una piattaforma ap-
plicativa appositamente realizza-
ta. La piattaforma viene realizza-
ta a supporto delle politiche di
promozione territoriale su aree
estese, favorendo l’orientamento
dei flussi turistici, l’omogeneiz-
zazione di area degli accessi
degli stessi, nonché la perma-
nenza dei turisti sul territorio.
Anche in questo caso la piattafor-
ma troverà i suoi principi fon-
danti nei criteri di sostenibilità,
accessibilità, valorizzazione di
tutte le componenti territoriali.
Principi che troveranno riscontro
negli attori che aderiranno alla
piattaforma stessa, attraverso ac-
cordi molto precisi e vincolanti. Il
progetto, già in fase avanzata di
elaborazione, ha visto l’adesione
di fondazioni culturali ed enti lo-
cali di primo livello, con una pro-
posta tematica di altissimo spes-
sore. Le linee generali hanno tro-
vato inoltre l’approvazione del
Consiglio d’Europa; il progetto
vuole infatti diventare il pilota a
cui collegare iniziative tematiche
omogenee a livello europeo e
non solo, avendo già individuato
possibili percorsi e interlocutori
in tutti e cinque i continenti.
Altro aspetto estremamente im-
portante, il progetto viene avvia-
to a condizione che la sostenibi-
lità di base sia supportata da in-
vestimenti privati, per poi orien-
tarsi ai fondi derivanti dai piani

di sviluppo comunitari per la
cultura, sia diretti che indiretti.

Come premesso, Eurising è un
soggetto che fa del design pro-
gettuale il proprio elemento di
innovazione più forte e caratte-
rizzante; analisi del contesto, in-
dividuazione delle potenziali
“soluzioni”, laddove per solu-
zione si intende anche e soprat-
tutto un fattore di crescita po-
tenziale, sviluppo dell’idea pro-
gettuale e coinvolgimento dei
partner di rete e dei soggetti
presenti sul territorio e non.
Uno degli obiettivi che Eurising
persegue in ogni sua azione è
quello di valorizzare altre risor-
se e altri soggetti economici, pur
perseguendo, naturalmente,
propri obiettivi d’impresa.
Gli interventi di formazione so-
no alla base dello sviluppo delle
idee progettuali della società;
un comune linguaggio, un con-
diviso modus operandi, per co-
muni obiettivi, consentono que-
sta condivisione di risultati, in-
tesa come meta da raggiungere.

A supporto dei vari interventi,
Eurising sviluppa soluzioni tec-
nologiche avanzate, estrema-
mente complesse; soluzioni non
fini a se stesse, che vengono
concepite per raggiungere obiet-
tivi molto precisi e vengono svi-
luppate per essere accessibili ed
effettivamente fruibili da parte
di soggetti che possano non
avere una cultura tecnologica
specifica. Lo sviluppo tecnologi-
co non è tecnocrazia. Si lavora
su strumenti che agevolino il
raggiungimento dei risultati e
aumentino l’efficacia delle azio-
ni sviluppate attraverso il fatto-
re umano.

Anche in questo caso una delle
caratterizzazioni di Eurising è il
ricorso costante e permanente al
coinvolgimento e alla condivi-
sione con professionisti, impre-
se ed enti già presenti e operanti
sul territorio. Una crescita estesa
e condivisa viene ritenuto, da
Eurising, un fattore di crescita
anche per l’azienda stessa.
L’innovazione passa per le idee e
le idee generano innovazione se
possono essere efficaci per i più.

Riccardo Palmerini
Amministratore Delegato Eurising srl

INCUBATORI D’IMPRESA
FOCUS E TREND
NEL  TRIVENETO

Nel panorama economico recen-
te, le start-up innovative, oggetto
del Decreto Crescita 2.0, hanno
goduto di un crescente interesse
in quanto potenziali artefici e
promotori della ripresa economi-
ca del Paese. Di conseguenza
anche le strutture che accompa-
gnano queste microimprese nella
fase di avvio, ovvero gli incuba-
tori, hanno assunto importanza
tanto che è il Ministero dello Svi-
luppo Economico a certificare
parte degli incubatori, garanten-
do un alto standard dei servizi
da essi offerti. (Registro Imprese,
2016). A oggi si contano 36 Incu-
batori certificati (59%) e 22 non
certificati.

Gli incubatori d’impresa costitui-
scono un aiuto non trascurabile
per le aziende in fase di costitu-
zione o recentemente costituite.
L’infrastruttura e l’ambiente che
essi mettono a disposizione per-
mettono alle imprese di beneficia-
re di servizi quali spazi, consu-
lenza manageriale e finanziaria,
assistenza nella comunicazione e
nel marketing, servizi di recrui-
ting, assistenza amministrativa e
legale, etc. Una prova della rile-
vanza dell’attività degli incubato-
ri sono i volumi di finanziamenti
da essi raccolti, sia di provenien-
za pubblica sia di origine privata.
Questi investimenti (di cui il 56%
privato e il 44% di origine istitu-
zionale – 2015) si riversano spe-
cialmente nei settori dell’Ict,
dell’Energia, della sostenibilità e
delle biotecnologie. È importante

notare anche gli effetti dal punto
di vista occupazionale di questo
processo. (Italia Startup, 2015). 
La nostra Regione si presenta
come una delle realtà più attive a
livello nazionale per la creazione
di start-up innovative. Nel corso
dell’ultimo biennio, sul territorio
regionale si sono registrate 246
nuove imprese a elevato contenu-
to tecnologico, segnando un in-
cremento del 71% delle nuove
aperture tra il 2014 e il 2015. Il Ve-
neto si posiziona al quarto posto
tra le regioni italiane e prima nel
Triveneto per numero di start-up
costituite. Concentrate principal-
mente nel settore dei servizi, sono
attive principalmente nella pro-
vince di Padova, Treviso, Verona
e Venezia. (Sistan, 2015).
Se si considera il contesto più ge-
nerale del Nord Est, appare subi-

to chiaro come quest’area geogra-
fica rappresenti un modello di ri-
ferimento a livello nazionale per
il mondo delle start-up e degli in-
cubatori che le sostengono. Isti-
tuiti per la maggior parte a parti-
re dagli anni 2000, circa un terzo
degli incubatori d’impresa si
trova infatti nel Triveneto (14 in-
cubatori totali, 7 dei quali in Ve-
neto, 4 in Friuli Venezia Giulia e 3
in Trentino Alto Adige). Rispetto
al panorama nazionale, gli incu-
batori del Nord Est tendono ad
accogliere più imprese (in media
25 aziende per incubatore, contro
21 negli altri incubatori nazionali)
e ad essere più specializzati in
settori specifici (il 57% degli incu-
batori del Triveneto è altamente
specializzato, contro il 48% di in-
cubatori specializzati a livello na-
zionale). Queste strutture si foca-

lizzano principalmente nei settori
dell’Ict, della sostenibilità, della
green economy e dell’edilizia. Del
fatto che questi incubatori costi-
tuiscano una realtà fervente, è
una prova la crescente registra-
zione di brevetti da parte delle
imprese insediate: l’86% degli in-
cubatori infatti riporta un discre-
to numero di brevetti registrati
dalle proprie start-up.
È evidente che la presenza di un
numero elevato di incubatori nel
Triveneto è espressione del tasso
di imprenditorialità presente.
D’altra parte, però, si rileva una
frammentazione delle risorse che
necessiterebbe di un’azione di
coordinamento e di specializza-
zione sull’intera area territoriale.

Gabriella Parmesan
Responsabile Incubatore Certificato
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SUCCESSO 
DEL NUOVO 
CUBO ROSSO 
ALLA MOSTRA 
CINEMATOGRAFICA 
DEL LIDO

Positivo esordio della nuova
sala cinematografica deno-
minata Il Giardino costituita
da un enorme Cubo Rosso
che contiene una sala con
450 poltrone al posto del
buco.

Finalmente quella bruttura
che per anni ha costituito
una palla al piede e una cat-
tiva immagine riportata
dalle TV di tutto il mondo
ha lasciato il posto a un gra-
devole giardino verde con
questa costruzione moderna
e funzionale oltre che molto
di effetto.

In questo modo è cresciuta
l’offerta di significativi spazi
e anche esteticamente il com-
plesso delle aree ha dimo-
strato una rinnovata capacità
della Biennale di proporsi
quale soggetto culturale.

Oggi la competizione inter-
nazionale si gioca principal-
mente sugli aspetti organiz-
zativi e sui costi, e se Vene-
zia vuole mantenere il pri-
mato deve avere la capacità
di aggiornarsi e crescere
continuamente.

Non è un caso che molti cri-
tici americani abbiano ripre-
so la strada del Lido abban-
donando la mostra cinema-
tografica di Toronto.

Anche perché sembra che la
mostra veneziana faciliti la
corsa agli Oscar rispetto a
quella di Toronto, come ha
scritto il prestigioso Hol-
lywood Reporter.

In effetti ben tre film lanciati
dal Lido (Gravity, Birdman, Il
caso Spotlight) hanno conqui-
stato la statuetta.

Se oltre al periodo della Mo-
stra si aggiungessero attività
permanenti (scuola di cine-
ma) che potrebbero tranquil-
lamente insediarsi negli
spazi del Lido, aumentereb-
be il peso di Venezia nel
mondo.

Anche questa edizione ha
dimostrato di saper fare il
punto della situazione for-
nendo un panorama delle
tendenze cinematografiche
in corso nei vari Paesi con le
opere di Mel Gibson, Tom
Ford, Chazelle, Villeneuve.

E anche se è rimasto al Gritti
e non ha messo piede al
Lido, forse non è un caso che
Woody Allen sia venuto a
Venezia proprio nei giorni
della Mostra del Cinema e
ancora forse non è un caso
che tutto il mondo della
Moda internazionale, con
Valentino e Naomi in testa,
abbiano scelto il palcosceni-
co del Cubo Rosso per un
evento firmato Vogue.

Elena Fontana Perulli

Se innovare significa modi-
ficare il modo in cui si sod-
disfano esigenze e fabbiso-

gni comuni, quello che sta acca-
dendo in ambito edilizio, e di
cui abbiamo finalmente le prime
testimonianze sul territorio ve-
neziano, si può a buona ragione
definire innovazione epocale. I si-
stemi di rating ambientale mo-
dificano infatti alla radice il
modo stesso di pensare alla pro-
gettazione e realizzazione di un
manufatto, sostituendo pratiche
e dinamiche tradizionali e attri-
buendo un nuovo peso e valore
ad aspetti fino a oggi poco con-
siderati, se non completamente
trascurati. Il problema di fondo
da risolvere è l’enorme impatto
che gli edifici hanno sull’am-
biente, laddove il settore edili-
zio è globalmente la prima fonte
di emissioni di gas a effetto
serra, davanti a industria, tra-
sporti e agricoltura. 
L’obiettivo dei sistemi di rating
come Leed® o Breeam®, è quel-
lo di ottenere contestualmente
due risultati oggi imprescindibi-
li per ogni investimento immo-
biliare: costruire un edificio che
non impatti o impatti poco sul-
l’ambiente, e massimizzare i ri-
sultati economici. L’attenzione
all’ambiente e al comfort non
sono più una componente acces-
soria o di nicchia, bensì una con-
dizione contestuale alla concet-
tualizzazione stessa dell’opera,
e strategica al raggiungimento
degli obiettivi economici. 
Nel territorio di Venezia, uno dei
primi esempi di questo cambio
di paradigma è l’edificio Pala
ExpoVenice, da pochi mesi certi-
ficato Leed® Gold. Il Padiglione
realizzato nel 2015, circa 10.000
metri quadri di spazi espositivi e
congressuali a firma dell’arch.
De Lucchi, è la prima realizza-
zione del più ampio progetto di
rigenerazione urbana di Porto
Marghera Venice Waterfront, che
vedrà nei prossimi anni lo svi-
luppo di nuove destinazioni ri-
cettive, commerciali e direzionali
proprio alle porte di Venezia e
della sua Laguna. 
Il motivo dell’impatto sull’am-
biente degli edifici è che essi ri-
chiedono anzitutto notevoli ri-
sorse ambientali per essere co-
struiti. I materiali da costruzio-
ne, cemento, acciaio, laterizi, ve-
tro, malte, intonaci e componen-
ti impiantistici, sono infatti pro-
dotti con un dispendio notevole

di materie prime ed energia. Per
produrre un mattone forato tra-
dizionale, ad esempio, viene
emessa una quantità di Co2 pari
circa a 1 kg, ovvero una sfera di
circa un metro di diametro di
gas a effetto serra, viene scarica-
ta in atmosfera per ogni matto-
ne prodotto. Una volta costruiti,
gli edifici richiedono ancor più
risorse per essere gestiti e ma-
nutenuti, perché naturalmente
d’inverno vanno riscaldati e
d’estate raffrescati, e ciò si ottie-
ne bruciando nelle caldaie com-
bustibili come il gas naturale o il
gasolio, oppure utilizzando
energia elettrica per le pompe di
calore e i sistemi di ventilazio-
ne. Inoltre all’interno degli edi-
fici, siano essi abitazioni, uffici o
spazi commerciali, servono si-
stemi di illuminazione e si con-
sumano notevoli quantità d’ac-
qua potabile per i servizi igieni-
co sanitari. 
Nel caso di Pala ExpoVenice, la
certificazione Leed® ha guidato
le scelte costruttive e tecnologi-
che che hanno accompagnato il
progetto, e ne ha sancito quanti-
tativamente i risultati. Tali scel-
te comprendono tra le altre
l’utilizzo di materiali ad alto
contenuto di riciclato e altamen-
te riciclabili, l’ottimizzazione
dell’isolamento dell’edificio,
l’installazione di un impianto
fotovoltaico in grado di produr-
re 150.000 kWh/anno, la scelta
di unità di climatizzazione a
elevata efficienza, l’integrazione
con un sistema di gestione del-
l’edificio (Bms) che ne permette
il controllo puntuale, e che ha
consentito di abbattere i consu-
mi e i costi energetici annui di
più del 50% rispetto a quanto
inizialmente previsto, eliminan-
do di fatto gli sprechi, a parità
di comfort interno. 
Si può dunque ridurre sensibil-
mente l’impatto ambientale di
un nuovo edificio, e i sistemi di
rating ci aiutano a misurare e
certificare tali performance, ot-
tenendo dunque edifici che
hanno un più alto valore di
mercato e le cui spese di gestio-
ne e conduzione sono ridotte al
minimo. 
È per questo motivo che il pro-
tocollo Leed®, ideato in Ameri-

ca dall’associazione no profit
U.S. Green Building Council, si
è affermato a livello internazio-
nale, e conta a oggi più di 1 mi-
liardo di metri quadri di edifici
certificati. Nel nostro Paese, do-
ve vi sono ormai più di 300 pro-
getti certificati o in corso di cer-
tificazione, ovvero 4,6 milioni di
metri quadri, si sta diffondendo
rapidamente, nonostante a oggi
non abbia beneficiato di alcuna
particolare promozione da parte
delle istituzioni. 
Attualmente in corso di costru-
zione a Mestre, un altro edificio
registrato per la certificazione
Leed® Gold: il Museo M9, della
Fondazione di Venezia, anch’es-
so progettato fin dal concept
preliminare con i massimi crite-
ri di risparmio energetico, soste-
nibilità dei materiali, comfort e
qualità dell’ambiente interno.
Seguirà dunque il Museo della
Scienza di Trento (Muse), pro-
gettato da Renzo Piano, che ha
ottenuto da poco la certificazio-
ne Leed® Gold. 
Un altro caso esemplare nel ve-
neziano è la sede centrale di Ca’
Foscari, che ha ottenuto la certifi-
cazione Leed per gli edifici esi-
stenti. I sistemi di rating non so-
no dunque esclusivamente dedi-
cati alla certificazione di nuovi
edifici, ma possono essere appli-
cati anche alla valutazione e mi-
glioramento delle performance
degli edifici esistenti, che costi-
tuiscono l’obiettivo principale in
ottica di riduzione delle emissio-
ni. La certificazione attesta infatti
che la prestigiosa sede dell’uni-
versità veneziana, il più antico
ateneo al mondo ad avere otte-
nuto tale risultato, è gestito uti-
lizzando le migliori pratiche di
controllo dei consumi energetici
e idrici, di acquisto di materiali
green, di gestione della salubrità
degli ambienti mediante un’ac-
curata selezione dei prodotti per
le pulizie, e altri molti accorgi-
menti che ne migliorano perfor-
mance ambientali e comfort. 
Il settore dell’edilizia, rispetto
ad altri settori, è molto ‘lento’ a
recepire necessità di cambia-
mento d’approccio radicale. Lo
è per motivazioni essenzialmen-
te economiche. Vi è stata e vi è
molta speculazione, e la qualità
in generale è stata messa in se-
condo piano, favorendo logiche
di profitto e meccanismi ‘distor-
ti’ di valorizzazione, che hanno
causato enormi danni non solo
all’ambiente, ma all’intero siste-
ma economico (sub-prime e
altre bolle immobiliari). 
L’innovazione si presenta dun-
que in questo caso, con le vesti
dell’innovazione metodologica,
aiutando a fare bene quanto fi-
no a oggi è stato fatto con scarsa
attenzione, e attribuire valore
non solo in termini di prezzo di
acquisto o locazione, ma anche
in termini di sostenibilità e
comfort: da qui l’utilizzo di
‘Oro’ o ‘Platino’ come scala di
valore per i vari livelli di certifi-
cazione. 
Lo hanno capito anche gli svilup-
patori di un quarto caso-studio
estremamente interessante in
provincia di Venezia, ovvero il
centro commerciale Nave de
Vero, primo shopping center in
Italia certificato mediante un altro

Sistema di rating di origine ingle-
se e diffuso internazionalmente, il
sistema Breeam® (Building Re-
search Establishment Environ-
mental Assessment Method). De-
sign all’avanguardia, materiali di
prima qualità (vetro, acciaio, pie-
tra, legno), finiture di pregio, ma
il tutto con ridotto impatto am-
bientale, elevate prestazioni ener-
getiche, e viabilità circostante mi-
gliorata a vantaggio dell’intera
area urbana. 
Gradualmente le direttive euro-
pee e le conseguenti leggi nazio-
nali che le recepiscono, hanno
introdotto livelli di efficienza
minimi che vanno rispettati. Un
edificio progettato oggi deve
obbligatoriamente contemplare
l’utilizzo di soluzioni efficienti,
sia per quanto riguarda la tenu-
ta termica dell’involucro, sia per
quanto riguarda l’utilizzo di li-
velli minimi di fonti rinnovabili.
Ma mancano ancora controlli
stringenti, manca ancora un ap-
proccio cosiddetto ‘olistico’,
manca ancora una reale obbliga-
torietà. 
I sistemi di rating volontari sono
molto più del rispetto di un ob-
bligo, sono un sistema di linee
guida, un sistema di formazione
e certificazione delle professio-
nalità, sono schede di controllo,
che aiutano i progettisti, i co-
struttori e soprattutto gli acqui-
renti o gli utenti di un edificio a
valutarne correttamente il valore
e adottare tutti gli accorgimenti
possibili per ridurne al minimo
gli impatti sull’ambiente. 
In provincia di Venezia sono
ancora troppo pochi gli edifici
che seguono questa metodolo-
gia, ma esempi di leadership
come Pala ExpoVenice, Ca’ Fo-
scari e M9, servono oggi a inco-
raggiarla e divulgarla. Non so-
no solamente dei buoni risultati
di per sé, ma sono infatti casi-
studio, permettendo agli inter-
venti che seguiranno di riper-
correre le scelte e ottenere risul-
tati uguali se non migliori. E co-
sì ci si augura che il futuro di
Venezia, luogo simbolo della
sostenibilità a livello mondiale,
sia costellato di nuovi edifici o
recuperi di edifici esistenti che
dimostrino orgogliosamente il
loro valore ‘Platino’ in termini
di sostenibilità. 

Mauro Roglieri
Fondatore e Amministratore 
Unico  MR Energy Systems

TUDY SAMMARTINI: UN PERSONAGGIO
di Cristiana Moldi Ravenna

Chi ha conosciuto Tudy Sammartini ne ricorda la grande forza
d’animo, il suo modo diretto e senza compromessi di affrontare le
difficoltà, come donna e come intellettuale.
Tudy mi contattò più di venti anni fa per scrivere il testo del libro
Giardini segreti a Venezia. Il libro fu un successo editoriale grazie,
in particolare, alla caparbietà di Tudy, alla sua abilità di tenere
contatti importanti per pubblicizzare il nostro lavoro in Italia e
all’estero. Nella mente di Tudy c’era l’idea quasi ossessiva che Ve-
nezia dovesse essere valorizzata al meglio e particolarmente i suoi
giardini che, quando cominciammo le nostre visite assieme al fo-
tografo Gianni Berengo Gardin, versavano in condizioni penose.
Spesso abbandonati e adibiti a solo spazio verde o deposito, senza
fiori o alberi da frutto, tranne qualche eccezione di pregio. La dif-
ficoltà maggiore, infatti, fu quella di trovare dei giardini “degni”
di essere fotografati. Per due anni vagammo tra Dorsoduro, la
Giudecca, San Marco e gli altri sestieri, scartando continuamente
degli spazi che non avevano nessuna caratteristica particolare.
Gianni Berengo Gardin riuscì comunque a rendere opera d’arte
anche gli angoli più anonimi.
Il libro fu estremamente importante perché fece capire ai veneziani
che era il momento di dedicare più energie e attenzione ai loro giardi-
ni. Le case e i palazzi mano a mano si trasformarono e se ora appaino
piacevoli e fioriti è sicuramente per merito di Tudy Sammartini.

Il nuovo valore degli edifici

SUPERNOVA
libri novità autunno

San Giacomo 
in Paludo. Un ricordo 
diGiannadrea Mencini
4. numero della collana 
“conoscere venezia”

1. Venezia Novecento 
di Giorgio Crovato
2. La peste a Venezia
di Virgilio Boccardi

3. Le Leggi di Pietra della Sereni-
sisma di Gianni Simionato

L’albero bianco
poesie

diMarco Piamonte

Dolci diVersi
poesie-ricette

diMarco Piamonte
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SULLE ORME DI

CASANOVA
ANCORA UNA VOLTA

Casanova ritorna a Venezia. Vi ritorna ovviamente solo nel ri-
cordo di coloro che non hanno mai dimenticato il grande av-
venturiero, il grande amatore, lo scrittore, rileggendo di tan-

to in tanto qualche pagina de l’Histoire de ma vie, il lungo romanzo
autobiografico di Giacomo; oppure, nel percorrere le calli, rivi-
vendo talune sue avventure in questa casa o in quel palazzo.
Da un’idea illuminata di Luigi Pistore, maestro di musica, ap-
passionato cultore di Casanova,  è rinata l’Accademia Giacomo
Casanova di Venezia. E rinasce sulla Laguna per la terza volta,
perché già ai primi del ‘900, con sede alla Giudecca (se non sba-
glio), per alcuni anni sopravvisse un’associazione con fini analo-
ghi. Poi, negli anni ’80, l’ing.  Bagnasco, appassionato casanovi-
sta, nel suo palazzo sul Canal Grande, di fronte alla Salute,  riu-
niva di tanto in tanto gli amici del Cavaliere di Saint Gal, come
talvolta amava  firmarsi il nostro Giacomo. E anch’io, quale au-
tore di due pubblicazioni su Casanova, feci parte di quel cenaco-
lo e ricordo che sempre erano incontri interessanti, piacevoli so-
prattutto per la presenza di appassionati casanovisti stranieri:
francesi,  tedeschi,  americani che portavano la loro testimonian-
za su come e quanto nel loro paese l’immagine del nostro av-
venturiero fosse ancora viva. 
Al primo incontro di questa nuova associazione a Palazzo Al-
brizzi a Cannaregio, sede del Centro Culturale Italotedesco,  per
la generosità della presidente Nevia Pizzul Capello, ho avuto
l’impressione che questa Accademia, data la numerosa presenza
di ospiti di varia età, rinasca al momento giusto per la curiosità
che il nostro personaggio ancora suscita. 
Tuttavia abbiamo la netta consapevolezza che ciò non sia suffi-
ciente, perché dovremo coinvolgere soprattutto i giovani cercan-
do di allargare i loro molteplici interessi avviandoli verso la per-
sonalità di Casanova assai complessa, e non riducibile a quella
del grande amateur.
È sufficiente leggere qualche pagina della sua Histoire, per ren-
derci conto che, se non l’avesse scritta in francese in quel villag-
gio di Dux dove trascorse gli ultimi anni della vita, in quanto in
Boemia non si parlava l’italiano, ma il francese, sarebbe senza al-
cun dubbio uno dei maggiori scrittori italiani del ‘700.
Come allargare la cerchia degli appassionati in città? Io suggeri-
rei di seguire alcuni degli itinerari più interessanti della sua Ve-
nezia, percorrendo le calli, i campielli, entrando nei palazzi che
frequentò,  in quella Venezia dalle molte contraddizioni: sfarzo-
sa e miserabile,  splendida e torbida, vivace e indolente, quando
la Repubblica Serenissima non era più protagonista degli avve-
nimenti politici internazionali, ma si era chiusa in se stessa nel
più cieco conservatorismo. Quando Venezia, nonostante le leggi
severe, viveva una grande libertà di costumi: avere un rapporto
sessuale era considerato un semplice gioco d’amore, al quale si
avvicinavano ragazze di 14, 15 anni.
La moda stessa era provocatoria con le sue ampie scollature do-
ve i seni erano abituati a prendere tutta l’aria possibile. Le don-
ne ignoravano quell’indumento intimo chiamato mutande, come
provano gli elenchi dotali.
È in questo modus vivendi, in questo ambiente, in questa società
che si è formato Giacomo Casanova: abate, avvocato, viaggiato-
re, filosofo,  giocatore, truffatore, spia della Repubblica, avven-
turiero,  amatore, grande scrittore.
Accompagnati da taluni brevi brani de l’Histoire de ma vie, letti da
giovani guide, dovremo ripercorrere quegli itinerari che meglio
possano ricostruire taluni aspetti del nostro Giacomo.  Inoltre
dovremo e cercheremo di convincere gli addetti alla cultura del
Comune e della Soprintendenza, che sarebbe quanto mai oppor-
tuno che almeno una calle o un ponte fossero dedicati a Casano-
va. Se andate a Salisburgo tutto  (palazzi, strade) vi parla di 
Mozart, e altrettanto a Vienna. A Venezia non c’è nemmeno una
lapide che ricordi dove il nostro avventuriero è nato in quel di
San Samuele. Altrettanto potremmo dire di Vivaldi, perché a
parte la lapide sulla parete della Chiesa di San Giovanni in Bra-
gora dove venne battezzato,  non c’è nulla che ricordi il nostro
grande musicista.
Mal comune, mezzo gaudio” dice un proverbio, ma non basta a
confortarci.

Virgilio Boccardi

Venerdì 23 settembre, nella
magnifica Sala degli Spec-

chi, Teodoro Russo ha pre-
sentato con sobria incisività Gli
occhi del Salar (Tea 2016) scritto
da Roberta Gallego, di profes-
sione pubblico ministero a Bel-
luno: come lei stessa precisa, un
thriller dal ritmo teso e concita-
to. Per prima cosa Russo accen-
na al Salar de Uyuni, nell’alto-
piano andino meridionale della
Bolivia: un enorme deserto di
sale simile a uno specchio riflet-
tente, nel quale, secondo le leg-
gende inca, si spalancano im-
provvise cavità (Ojos de Salar)
dove possono sprofondare inte-
re carovane. Russo focalizza
quindi nel libro la proppiana
“rottura dell’equilibrio iniziale”
– punto di avvio di ogni narra-
zione – nella misteriosa spari-
zione, organizzata da due rapi-
tori, di uno scuolabus con sette
bambini a bordo, e sollecita
l’autrice a chiarire in generale le
motivazioni e l’origine della
sua pratica narrativa (tre titoli
prima di questo). Appassionata
(come già il padre) delle varie
declinazioni del genere (dal
giallo al noir al poliziesco al th-
riller, con una predilezione per
Ed McBain), pur nell’assoluta
“lontananza” deontologica
dalla casistica reale, verisimil-
mente si rifà all’ambito delle in-
dagini giudiziarie (che ben co-
nosce) appuntando sopra tutto
l’attenzione su una classe socia-
le sfaccettata e ricca di cultura
storia potere (anche economico)
quale la borghesia, cui per altro
imputa il non raro perbenismo,
estraneo sia alla nobiltà, anti-
convenzionale almeno negli at-
teggiamenti, sia al proletariato,
per lo più preso da altre proble-
matiche. Seguono, numerose e
pertinenti, le domande del pub-
blico, cui l’autrice risponde in
maniera esaustiva e circostan-
ziata. A chiudere, autografi e
brindisi (LL).

Venerdì 14 ottobre – ore 18:00
Le avventure di Pietro in Ladakh

(fuorilinea 2016)
di Roberto Contin

presenta
Alberto Castellani

Sabato 29 ottobre – ore 18:00
Che bolle in pentola - novelle gustose di aromi e amori

(Morlacchi 2015)
di Giuseppe Bearzi

presenta
Giuliano Piovan

Venerdì 4 novembre – ore 18:00
Le Leggi del Tempo

(Supernova 2016)
di Andrea Perego

presenta
Marina Crivellari Bizio

Martedì 25 ottobre – ore 17:00
San Giacomo in Paludo. 

Un ricordo
di Giannandrea Mencini
presenta Letizia Lanza

Martedì 29 novembre – ore 17:00
L’equazione di Dirac o della Bellezza

di Matteo Matteuzzi
presenta Daniela Zambulin

ROBERTA GALLEGO AL GRANDE ALBERGO AUSONIA & HUNGARIA

Teodoro Russo e Roberta Gallego
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Renato 
Pestriniero

(le “Perle veneziane” sono tratte
dalla lettura dei quotidiani)

4.7.2016 = La rete del tram ha fatto
un'altra vittima, peraltro non mor-
tale. Un motociclista è andato a sbat-
tere a terra mentre rientrava a Vene-
zia. Il 53enne è ruzzolato sulla rotaia
proprio mentre transitava il tram, la
ruota è slittata, e il mezzo è caduto
con il relativo conducente. Malgrado
la velocità dei vigili nel liberare la
carreggiata, il tram è rimasto fermo
mezz'ora, e la situazione è ritornata
alla normalità soltanto alle 12:30.
Ciò non elimina il pericolo delle ro-
taie del tram per tutti coloro che cor-
rono in moto. In questo caso il moto-
ciclista non ha riportato gravi danni,
e, giunto all'ospedale, è stato sempli-
cemente medicato e dimesso.

5.7.2016 = Uno scambio della linea
ha subito un intoppo in Piazzale
Roma. Così alle legittime proteste
per i disagi che continuamente si
verificano si aggiungono quelle re-
lative a qualche problema tecnico.
Lo scambio si è verificato nell'area
del piazzale nel primo pomeriggio
verso le 14 e i convogli si sono fer-
mati. I tecnici sono intervenuti su-
bito e dopo alcuni tentativi sono
riusciti a liberare le rotaie. Servizio
ripreso dopo circa mezz'ora.

8.7.2016 = Un lettore del giornale
si chiede se l'aver investito tanti
soldi per un servizio pubblico rela-
tivo a un tran al posto dei bus ne
valesse la pena. Non meno impor-
tanti il costo dei pezzi di ricambio e
le richieste di risarcimento, se non
si vogliono indicare i marciapiedi
rifatti, che mietono vittime tra i pe-
doni tanto sono stretti, quanto per
lo zoccolo male progettato. Tanti
altri sono stati i progetti elencati, e
giustamente questo signore chiede
a quale prezzo. Non si sa.

10.7.2016 = Quattro romeni si sono
messi a lavorare di notte verso le 4
per rubare il rame, ma i residenti
hanno dato l'allarme e si sono pre-

sentati i carabinieri. Ancora una
volta il furto del rame riguardava la
linea tramviaria, impedendo l'inter-
ruzione del servizio. Sono stati cal-
colati almeno 35mila euro visto che
i malviventi erano riusciti a tran-
ciare in totale circa 600 metri di
cavi di rame in Piazzale Giovannac-
ci. I quattro romeni, una donna e
tre uomini, erano imparentati tra
loro. Vistisi scoperti, hanno tentato
la fuga in più direzioni, ma i milita-
ri della Radiomobile di Mestre e
della stazione di Marghera avevano
messo in opera una manovra a tena-
glia. Ieri mattina sono stati proces-
sati per direttissima. Una volta ter-
minata l'udienza... sono stati messi
in libertà: vietata la dimora nel ter-
ritorio della provincia di Venezia.

30.7.2016 = Ieri pomeriggio c'è
stato un nuovo lungo stop per la
linea T1 del tram a causa di un
guasto elettrico poco dopo le 15:30,
con la solita processione di trasbor-
do passeggeri sui bus. Da notare
che poco dopo le 13 si era verificato
un altro stop sul ponte per consen-
tire all'autoambulanza del 118 di
aiutare una donna che si era sentita
male a bordo del tram.

31.7.2016 = Dopo 15 ore è stato in-
dividuato il guasto sul Ponte della
Libertà che aveva messo fuori uso il
tram: guasto sotterraneo di trasmis-
sione della corrente elettrica dan-
neggiata, e il tram si bloccava nel
bel mezzo del collegamento transla-
gunare costringendo i passeggeri a
scendere e proseguire a piedi. Alle 5
di mattina è stata ripristinata l'ali-
mentazione e dopo due ore il tram è
ripartito. Problemi del genere non
dovrebbero presentarsi su un'opera
nuova di zecca. Come ad esempio i
350 bulloni montati sui pali della
linea aerea che nelle ultime settima-
ne sono stati cambiati perché trovati
arrugginiti.

2.8.2016 = Ancora incidenti a Mar-
ghera per le modifiche alla viabilità
dovute all'arrivo della tramvia.
Sono trascorsi due anni dalla ferma-
ta del tram e non passa settimana
che non si verifichi qualche tampo-
namento. Negli ultimi giorni ci sono

stati due incidenti che hanno deter-
minato un blocco del traffico per
circa un'ora. Non si capisce cosa si
aspetti, dicono alcuni residenti, a
trovare una soluzione prima che
qualcuno si faccia male sul serio.

16.9.2016 = Non c'è pace per i con-
domini che abitano dove si trova il
capolinea del tram T2. Da un anno
devono tenere le finestre chiuse per
evitare che gli sfiati del motore e
degli impianti di raffreddamento,
assieme al rumore, turbino il quieto
vivere. Il binario morto, il capolinea
e la fermata sono sempre rimasti da-
vanti al portone. I motori di raffred-
damento dell'aria condizionata spa-
rano aria calda verso le scale. Mal-
grado le lagnanze finora non è stato
fatto nulla. Al telefono adesso non
riescono più a contattare nessun re-
sponsabile che possa dare una spie-
gazione. Tutto questo è assurdo.
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PONTE DEI SOSPIRI

Tre nodi ciondolano
sui passi del nuovo giorno.
La serietà è un rito
che onora l’isola
dei volatili festosi.

Io sono un animale
che ha dormito sulle foglie
sognando un risveglio
senza pace
né riverberi di conforto.

da: Il fallimento della vita, Supernova 2016

PAROLA MIA
Aldo Vianello

[Venezia Multimediale]

Peggy, la musa ribelle dell’arte moderna
Danilo Reato

PERLE VENEZIANE 8
“Ho sempre fatto quello che ho voluto. Sono stata una donna libera ben prima
che inventassero il termine emancipazione” – così si autodefinisce la musa
ribelle dell’arte moderna, Peggy Guggenheim, ed oggi un documenta-
rio di strepitosa sincerità scava sulla vita di un personaggio, così  eccen-
trico, controverso e molto chiacchierato, per metterne in risalto la gran-
dezza, ma anche a nudo le debolezze e le tremende delusioni che han-
no caratterizzato tutta la sua esistenza. 
La regista Lisa Immordino Vreeland,  che  aveva già realizzato in prece-
denza uno splendido documentario dedicato all’imperatrice della mo-
daDiana Vreeland, torna ora a tracciare le linee di un ritratto, a volte an-
che impietoso, della celebre ereditiera anticonformista, grande collezio-
nista di artisti, di mariti e di amanti. La novità di questa biografia sta nel
ritrovamento fortuito di alcuni nastri con vecchie interviste, realizzate
negli ultimi anni della sua vita da Jacqueline Bogard Weld, per l’unica
biografia autorizzata dalla scontrosa Peggy, come spiega nel booklet ene-
gli extra del DVD la stessa regista: “Jackie era riuscita non solo a entrare in
confidenza con Peggy, e questo era incredibile, ma si era avvicinata a chi l’ave-
va conosciuta: aveva intervistato oltre duecento persone per il suo libro … So-
no sprofondata tra gli scatoloni per giorni e, bingo!, le registrazioni sono salta-
te fuori da una scatola di scarpe (depositata in cantina n.d.r).”
Si ripercorre così il lungo cammino della vita, a partire dalla nascita, con
lavoce di Peggy che accompagna immagini inedite che attraversano tut-
to il secolo breve: dal disastro del Titanic, dove muore tragicamente il pa-
dre, alle fasi di un’infanzia difficile, in cui Peggy, insofferente per natu-
ra, si sentiva terribilmente intrappolata. Poi Parigi negli anni venti,  il
luogo più eccitante, la culla della nuova arte, tra dadaisti e surrealisti. In
questa novella patria Peggy scopre lo scopo della sua vita: “aveva il dono
di essere nel posto giusto al momento giusto”, ma scopriamo anche che sa-
peva scegliere i consulenti più adeguati e illuminati, come Marcel Du-
champ che la consigliò negli acquisti da fare quando, nel 1938, inaugurò
a Londra la Guggenheim Jeune, non solo esponendo artisti su cui nessu-
no avrebbe coraggiosamente puntato, ma anche innovativo risultava il
modo con cui le opere erano esposte. Gli scandali, la sua irriducibile ses-
sualità, il gusto eclettico nella moda, l’amore per  il surrealismo e
l’espressionismo astratto ne fanno presto una musa, ma a questo si ag-
giunge una notevole capacità imprenditoriale nel saper acquistare a
prezzi  bassissimi  opere dell’arte che Hitler aveva definito “degenera-
ta”, spedendole poi in America alla vigilia della guerra.  Il grande tra-
guardo  viene raggiunto con l’apertura della galleria a New York Art of
This Century, per la quale ingaggiò il designer Frederick Kiesler e infine
la grande provocazione: portare a Venezia l’arte contemporanea ritro-
vandosi  poi in un ambiente ostile che alimentava ancor di più il suo spi-
rito ribelle e anticonformista. Possedeva  un’audacia e sfrontatezza che
poche persone possono vantare, soprattutto donne e questo la condus-
se a presentare l’arte al pubblico in una maniera nuova e unica aprendo
le porte della sua stravagante dimora e conquistandosi, a pieno titolo,
l’appellativo di ultima dogaressa.
La miglior definizione di Peggy la fornisce però nel film Larry Gagosian
“Lei era la sua creazione” e la regista conclude: “Per Peggy tutto ciò nasceva
da un reale bisogno di identificare e capire se stessa. Non sono sicura che ci sia
riuscita, ma si era completamente reinventata, sapeva di non voler diventare ciò
per cui era stata educata a essere. Aveva provato a essere madre, ma questo non
era uno dei suoi punti di forza, così l’arte era diventato il luogo dove poter tro-
vare se stessa e che la trasformò. Nessuno credeva negli artisti che lei aveva col-
tivato e supportato, erano degli outsider, e lei era un’outsidernel mondo in cui
era cresciuta.”

Peggy Guggenheim Art Addict (2015) regia di Lisa Immordino Vreeland –
DVD dur. 95’; distribuzione: Real Cinema Feltrinelli, prezzo 14,90 euro.

PRIMA PAGINA 
O LO SGUARDO 
DI VERDEAQUA 
SULL’ATTUALITÀ 

Alla Biblioteca Hugo Pratt sono
stati in mostra dal 26 settembre
al 7 ottobre i lavori dei parteci-
panti al Laboratorio VERDEA-
QUA 2015/2016, a cura di Anna
Moro-Lin.

PRIMA PAGINA
Il titolo contiene un chiaro ri-
mando ai giornali e alla lettura-
commento quotidiana delle no-
tizie. Rinvia anche al supporto
cartaceo sul quale sono “offer-
te” le notizie e al formato pres-
soché standard dei quotidiani. I
lavori eseguiti attingono dun-
que a tre livelli specifici della
stampa scritta: il supporto volu-
tamente “povero” costituito da
fogli di giornali incollati si pre-
senta come pagine staccate da
essi; gli argomenti strettamente
connessi agli avvenimenti e alle
problematiche che assalgono il
nostro quotidiano e il nostro
pensiero; la velocità della pro-
duzione e della comunicazione

delle notizie con la loro insisten-
te ripetizione e il loro impatto
anche iconografico spesso molto
violento. 
Partendo da queste premesse,
l’impostazione per la realizza-
zione dei lavori durante l’intero
laboratorio è stata: SPERIMEN-
TARE/SPERIMENTATE! 2016-
1916, cent’anni dalla rivoluzio-
ne dadaista… Non poteva man-
care questo riferimento storico
per incoraggiare alla sperimen-
tazione e all’uso di materiali di
prima mano come pittura da
muro, colla, additivi sintetici, fi-
lo, garza... e mirare a rendere in
modo visivo e veloce argomenti
anche cruenti, ricorrendo e affi-
dandosi alle tecniche le più di-
verse (dal collage all’uso dei
pigmenti e altri medium pittori-
ci, all’apporto o trasformazione
di materiali inusuali), tentando
di sfruttare le tecniche più con-
sone all’idea da esprimere per
privilegiare, attraverso il gesto
creativo, l’efficacia suggestiva e
espressiva, sbarrando però la
strada a inutili estetismi. 
Sono opere che riflettono l’im-
pegno concettuale, la sensibilità

e la variegata ricezione di ogni
autore: dalle più razionali
espressioni del tema dell’utopia
alle poetiche pagine sulla natu-
ra, ai fogli-manifesti in difesa
dell’ambiente o contro il femmi-
nicidio, a quelli espressivi ispi-
rati dal tema dei confini, del-
l’immigrazione e del terrorismo. 
La sperimentazione, fulcro del-
l’agire tra ricerca e idea/concet-
to, permeata dalla sensibilità di
ogni autore, rivela in questi la-
vori quanti stimoli e potenzia-
lità liberatoria essa contenga.

Yolande Thierry

Hanno partecipato: Arrigo Batti-
stini, Bianca Benedet, Alberto
Busato, Rosario Cicala, Amina
Coin, Paola Degan, Elisabetta De
Pieri, Cristina Fara, Vilma Fu-
rian, Adriana Garbini, Antonella
Giada, Maria Maestri, Claudia
Marin, Dora Minai, Anna Panel-
la, Lisanna Risato, Daniela Schia-
vo, Lorena Sossella, Luisa Taren-
zi, Yolande Thierry, Lucia Tonel-
li, Lilian Vianello Drago, Sandra
Voltolina.  

CHIOSTRO TINTORETTIANO
Antica Scuola dei Laneri

Venerdì 7 Ottobre  ore 18,00
Tiziana Agostini

Venerdì  4 Novembre ore 18,00
Il sistema difensivo della città di
Venezia: genesi e inquadramento

territoriale
Andrea Grigoletto

Venerdì 2 Dicembre ore 18,00
Femminilità veneziana 

ai tempi della Serenissima 
(tra monache e cortigiane)

Letizia Lanza

Venerdì 13 Gennaio ore 18,00
Storia delle murrine veneziane

Marcello Moretti

Venerdì 3 febbraio ore 18,00
Tintoretto e la rappresentazione

dell’Ultima Cena 
nelle chiese veneziane

Sandra Carnio Dal Soldà

Venerdì 3 marzo ore 18,00
Il Bailo di Costantinopoli
Gianpaolo Scarante

Venerdì 7 aprile 2016 ore 18,00
Arte e Terapia

Ruggero Sicurelli
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AUTUNNO 2016 
Avviso ai gentili lettori: le previsio-
ni considerano i transiti  unicamen-
te rispetto al Sole di nascita.
ARIETE.

La stagione autunnale comporterà
nuove sfide, per via dell'opposizione
di Giove dalla Bilancia. Le frecce al
vostro arco comunque non manche-
ranno, in special modo durante i
transiti veloci nel fuoco amico del
Sagittario.

TORO.

Fra ottobre e novembre non man-
cherà qualche contrattempo per via
delle opposizioni stagionali dallo
Scorpione. Il quadro complessivo ri-
mane comunque favorevole, grazie
alla neutralità dei pianeti lenti e alle
ispirazioni nettuniane.

GEMELLI.

Come promessovi, Giove è entrato
nel segno amico della Bilancia por-
tando una ventata di ottimismo e
voglia di far bene. Tranne qualche
opposizione veloce dal Sagittario, la
stagione si prospetta più che positi-
va. Andate ai recuperi.

CANCRO.

Come per tutti i segni cardinali, ad
ogni cambio di stagione ha inizio un
nuovo corso al quale siete più espo-
sti, rispetto ai segni fissi e mobili.
Quest'anno però vi sarà chiesto di
dare un po' di più, dato che avete
perso i favori di Giove. Fortunata-
mente, Nettuno dai Pesci vi aiuterà
con la giusta ispirazione.

LEONE.

L'autunno è iniziato alla grande per
voi, cari leoncini, con la nuova po-
stazione di Giove in sestile dal segno
della Bilancia. Avrete nuove oppor-
tunità e possibilità di realizzare pro-
getti accantonati da tempo. Prende-
te bene le misure e cogliete le chance
di Giove al balzo.

VERGINE.

Buone stelle per voi quest'autunno.
Lo spostamento di Giove in Bilancia
vi consentirà di cogliere i frutti del
vostro impegno e vi schiuderà nuovi
orizzonti. In bilico fra il rigore di Sa-
turno e lo slancio di Giove, optate
per il secondo.

BILANCIA.

Ebbene, adesso sul palcoscenico ci
siete finalmente voi che, con Giove
nel segno dopo 12 anni, avrete la
possibilità di giocarvi l'asso piglia-
tutto. Anche le stelle amiche del-
l'autunno vi invitano ad osare, per-
tanto mettete al bando la moderazio-
ne e lanciatevi senza tentennare! 

SCORPIONE.

Sarà bella la stagione del vostro
compleanno 2016, cari scorpioncini.
Il quadro astrale, sia lento che sta-
gionale, è positivo: seguite dunque le
vostre inclinazioni e abbiate più fi-
ducia in voi stessi.

SAGITTARIO.

Anche per voi la stagione del com-
pleanno promette bene, con un qua-
dro astrale complessivo di tutto ri-
spetto. Giove in aspetto di sestile vi
darà una chance in più, in una fase
molto costruttiva.

CAPRICORNO.

Transiti autunnali nel complesso fa-
vorevoli, anche se la quadratura di
Giove richiederà un impegno mag-
giore. Per fortuna che il transito di
Marte, governatore del vostro se-
gno, vi darà la grinta e l'energia ne-
cessarie per raggiungere i vostri
obiettivi.

ACQUARIO.

Anche per voi, terzo segno d'aria,
l'ingresso di Giove in Bilancia è una
manna dal cielo, che si aggiunge al
favore dei transiti autunnali. Il ven-
to in poppa ce l'avete, issate dunque
le vele!

PESCI.

Sicuramente avrete percepito qual-
che miglioramento con l'inizio dei
transiti autunnali e, soprattutto,
grazie alla fine dell'opposizione di
Giove. Adesso che vi sentite un po'
più leggeri, affrontate i vostri impe-
gni con maggiore fiducia: il cammi-
no è in discesa.

Le stelle di Taziaö ö
öööö 

LA CITTÀ RACCONTA
gidi

Nota: scorrendo i quotidiani per
fare il solito resoconto per i lettori di
Nexus, si registrano furti quasi
ogni giorno in questi 3 mesi d’esta-
te, rapine violente, spaccio alla luce
del sole, borseggiatori impavidi (la
ladra più piccola appena 12enne),
parcheggiatori abusivi, balordi che
si azzuffano e si accoltellano, degra-
do spaventoso con i turisti che fanno
i loro bisogni in centro a San Marco.
La città d’acqua e quella di terra
sono diventati un vero far west e
l’igiene urbana è a livelli infimi.

LUGLIO 
1 Il sindaco Brugnaro fa il bilancio di
un anno neila sede del Gazzettino e
dice tra l’altro: «Ho trovato una città
derubata, demolita e demoralizzata
ma siamo riusciti a farla ripartire.»
L'opposizione ribatte con Casson:
«Finora solo proclami.»
3 Muore a 67 anni Marino Bressan
che per molti anni si era preso cura
del verde pubblico a Venezia.
Dorsoduro: ladri in 5 negozi e furti
con scasso. 
6 Il Comune blocca da ottobre 2016

le 9mila tessere omaggio donate ai
vip. Vedremo quante ne saranno rila-
sciate.
Mestre: i residenti di Via Monte San
Michele sono esasperati, si sentono
prigionieri nelle proprie case: «Deci-
ne di africani sempre in strada. Ci
molestano e ci minacciano.» 
7 L’odio etnico esplode nelle calli ve-
neziane: lotte tra albanesi e kosovari.
8 Mestre: inquilini abusivi, botte tra
africani.
12 Ladri dappertutto, anche in spiag-
gia nelle capanne.
14 Venezia: scendono i prezzi del mer-
cato immobiliare, ma non si vende.
16 Cresce l’insicurezza: il tram di
notte viaggia con le guardie.
20 La Giunta comunale scioglie la
Fondazione Bevilacqua La Masa,
l’Ente Gondola, il Centro Maree e il
Parco della Laguna. Saranno gestiti,
per risparmiare e semplificare dal Co-
mune e da un solo direttore. Proteste
delle vecchie istituzioni. Due giorni
dopo marcia indietro per la Bevilac-
qua La Masa: sarà snellita e gli ammi-
nistratori passeranno da 7 a 3.
21 Annunciato il nuovo metodo per
la raccolta rifiuti: chi non riesce a
consegnarli direttamente all’operato-
re ecologico quando suonerà alla
porta dovrà portarli alla barca della

Veritas ormeggiata più vicina all’abi-
tazione. Si part con Dorsoduro da ot-
tobre e poi con gli altri sestieri dal
2017. Per Castello il nuovo tipo di
raccolta partirà nel 2018.
24 Piazzale Roma: chi parcheggia
nell’area delle strisce blu viene ta-
glieggiato da posteggiatrici abusive.
E i vigili e i carabinieri a pochi metri
che fanno? Chiudono gli occhi?
30 Se nel Veneto è stato fatto il refe-
rendum truffa nel 1866 e ancora
prima in Sicilia nel 1861 per aggre-
gare le due regioni al piccolo regno
dei Savoia, che nessuno aveva chiesto,
perché non si può fare quello per di-
videre Mestre da Venezia voluto da
una gran parte dei cittadini? Giuridi-
camente non fattibile, si dice, perché
quelli lo erano? La volontà popolare
dovrebbe essere rispettata.
31 Fuga di 4 abusivi in Merceria che
travolgono una donna finita poi in
ospedale. Farà richiesta di risarcimen-
to allo Stato per mancata sicurezza?
Gondoliere ferma 2 borseggiatrici e
dichiara: ogni giorno ce ne sono al-
meno una ventina in giro per la città.
Ladri ai Carmini, spaccio in campo,
diversi furti nelle case tra S. Polo,
Frari e Cannaregio, trafficante di uo-
mini catturato a Mestre, rissa tra ben-
galesi, coltellate e rapina.  

AGOSTO 
3 Muore Umberto Duse, gran giorna-
lista di nera del Gazzettino.
4 Si registra l’entrata in servizio dei
primi 10 autobus a metano dell’Actv.
11 Dormitorio per sbandati sotto i
banchi di Rialto: degrado e igiene
pubblica, insopportabili insulti alla
città e ai suoi abitanti. 
12 Mestre: ruba il taxi con 2 clienti a
bordo. Arrestato.  
Goletta Verde presenta i primi risul-
tati della campagna Don’t Waste
Venice: la Laguna è piena di rifiuti e
plastica.
13 Chiesa di San Geremia: imbecille e
disarticolato marocchino musulmano
danneggia il Crocifisso del ‘700.
14 Neozelandese ubriaco si tuffa dal
Ponte di Rialto e centra un taxi ac-
queo, mandando in ospedale il tassista.
21 Il Gazzettino pubblica una foto
choccante: il lato B nudo di una turi-
sta in Riva dei Schiavoni, di fronte al
Danielino, nel classico atto liberatorio.
30 La copertura del buco al Lido con la
sistemazione del cubo è il simbolo del-
la ripresa urbanistica, dice il sindaco.
31 Comincia la Mostra del Cinema e si
concluderà il 10 settembre.

SETTEMBRE 
5 Resoconto storica: vincono i cugini

Vignotto nella gara dei gondolini
9 Coltello alla gola: rapinato da 2
malviventi vicino a Piazza Ferretto.
22 Premio meritatissimo: il direttore
generale dell’Uls 12 Giuseppe Dal
Ben votato il migliore del Veneto.
Congratulazioni di Nexus.
24 Difende da uno spacciatore 3 ra-
gazze alla Bissuola: colpito dal malvi-
vente rischia un occhio. Indagine sui
banchetti: l’80% è dei bengalesi.
26 Un lancione granturismo, di quel-
li con licenza di moto ondoso esente
da multe, non si sa perché, sperona
un barchino.
28 Chiude la libreria francese a Vene-
zia, diventerà una pizzeria. 
29 Parrocchie assediate dagli sbanda-
ti a Mestre, ma anche a Marghera e
alla Gazzera.
Sicurezza: clandestini espulsi col fo-
glio di via dormono nei magazzini
delle calli veneziane. Per tale reato,
non aver cioè ottemperato all’obbligo
imposto dal foglio di via, è prevista la
pena dell’arresto da 1 a 6 mesi. Co-
m’è allora che appena un giorno dopo
il contravventore ritorna libero? 
30 Si inaugura il restaurato Fontego
dei Tedeschi. Ci sono 500 posti di la-
voro. Nell’edificio rimangono tracce
del ‘500, ma c’è anche il cemento ar-
mato del ‘900.

Nell’ambito della femminilità
conventuale svetta un’intellettua-
le sui generis, Arcangela Tarabot-
ti nata Elena Cassandra (1604-
1652), monacata contro la sua vo-
lontà presso le suore benedettine
di Sant’Anna di Castello. Primo-
genita di sei femmine (due sola-
mente destinate al matrimonio
con uomini “eccellentissimi”) e
con due fratelli maschi, viene alla
luce a S. Giuseppe, in una zona di
pescatori, naviganti, operai del-
l’Arsenale. Graziosa ma claudi-
cante, nel 1620 veste l’abito di no-
vizia e nel 1623 pronuncia i voti
nel monastero dove è fia a spese
per imparare a leggere, scrivere,
far di ricamo: un’educazione non
approfondita ma che garantisce
una discreta alfabetizzazione, an-
che perché, pur essendo consenti-
ti solo libri “spirituali” (diurni,
breviari, martirologi, vite di santi)
nei conventi circolano pure opere
di evasione come i poemi cavalle-
reschi. La clausura forzata afflig-
ge Cassandra specie per il mar-
chio indelebile della menomazio-
ne fisica: Non danno per ispose a

Giesù le più belle e virtuose, ma le più
sozze e difformi e se nelle lor famiglie
si rittrovano zoppe, gobbe, sciancate o
scempie, quasi ch’il diffetto di natura
sia diffetto d’esse, vengono condan-
nate a starsi prigione tutto il tempo
della lor vita. Anche da ciò le sue
infiammate, corpose opere: Tiran-
nia Paterna; Inferno Monacale;Para-
diso Monacale (prima del 1643);
Antisatira (tra il 1637 e il 1644); Let-
tere (tra il 1642? e il 1650); Che le
donne siano della spetie degli huomi-
ni. Difesa delle donne di Galerana
Barcitotti contra Horatio Plata (tra il
1647? e il 1651); Semplicità Ingan-
nata (tra il 1647? e il 1654). La pri-
ma portata a compimento è pro-
babilmente Tirannia Paterna, usci-
ta postuma sotto pseudonimo nel
1654 come Semplicità Ingannata:
una dotta disquisizione zeppa di
virulenti attacchi al genere ma-
schile che investono, oltre ai geni-
tori e alle autorità civili, primi re-
sponsabili della prigionia mona-
cale, le stesse autorità ecclesiasti-
che, per lo più conniventi: Chi ha
cuore più falso dell’uomo? Chi labra
più scelerate? Chi mani più micidiali

e mal operanti? Questo, questo in-
grato animale, sfinge diabolica, e mo-
stro di cento lingue e cento cuori, ha
da sé bandita la verità […] Non
sprezzate […] le qualità dell’ingegno
delle donne, se ristrette in chiuse
stanze, denegati loro gli studii e l’aver
maestri di qual si sia dottrina, o altra
precognizione di lettere, riescono gof-
fe ne’ discorsi e imprudenti ne’ consi-
gli, perché questo succede per colpa di
voi […] Se le vedete con una penna al-
la mano, i gridi sono in pronto, impo-
nendo loro, sotto pena dell’istessa vi-
ta, che tralasciato lo scrivere attenda-
no a’ lavori femminili dell’ago e della
conocchia. L’invettiva di suor Ar-
cangela giunge quindi all’apice:
Gli orsi, le tigri, le vipere, i basilischi
e ogni più cruda, velenosa e indomita
fiera, alimenta e teneramentama i
suoi concetti, non distinguendo da
maschio a femina. Solo, solo l’uomo,
che d’ogni belva è più spietato e più
crudele d’ogni mostro, signoreggiato
e accecato dall’avarizia, tormenta il
corpo e danna forse l’anima delle sue
carni, chiudendole vive nella tomba.

Letizia Lanza

VOCI DI DONNE VENEZIANE
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CENTRO DI RINGIOVANIMENTO LANNA GAIA
Il Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Tailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professiona-
lità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy.
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo della mente e dello
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una
sensazione di rinascita.
Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna finlandese, solarium, bagno
turco, percorso kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

info@lannagaia.com
tel. 041 5269703

Venezia, 9 novembre 1730. A
Palazzo Antelmi, Catterina or-
ganizza una cena per festeggia-
re il ritorno in città di Rosalba
Carriera, la pittrice, amica di fa-
miglia, che ha trascorso gli ulti-
mi mesi a Vienna per ritrarre al-
cuni membri della corte impe-
riale. Alla cena sono invitati
anche il musicista Antonio Lot-
ti, Joseph Smith, personaggio di
spicco della comunità inglese e
futuro console a Venezia della
corona britannica, Marcello, il
fratello di Catterina, la sua cara
amica Cecilia Donà col marito, e
il fratello di Cecilia, Leonardo.
L’atmosfera festosa però è oscu-
rata da un evento tragico: due
giorni prima è stato ucciso mi-
steriosamente Francesco Mi-
chiel, personaggio affascinante
e in qualche modo legato a dop-
pio filo con tutti gli ospiti della
serata. Al lettore indagare... 

Lucciole è la storia di due prosti-
tute, una emancipata e colta,
l’altra una semplice e poco sco-
larizzata ragazza della campa-
gna veneta, sfuggita a un’infan-
zia famigliare segnata dalla vio-
lenza domestica. 
Due vite estremamente diverse,
ma parallele, destinate a incro-
ciarsi in un anonimo condomi-
nio di Vicenza. 
La storia è una riflessione
asciutta sulla libertà individuale
e sul rapporto affettivo molto
stretto che unisce le due donne
ed è completamente priva di
toni moralistici. Compaiono
spesso scene crude e forti per il
loro contenuto erotico, giustifi-
cate dalla scrittura realistica
scelta dall'io narrante. Eros, vo-
lontà di vivere, resilienza e forza
interiore rimangono i fili con-
duttori che accompagneranno il
lettore fino all’ultima pagina.

Questo libro, grazie ai 18 diver-
si autori che hanno affrontato i
vari temi e profili che emergo-
no nell’istituzione e nell’attua-
zione della Città Metropolitana
di Venezia, ci offre un quadro
completo e multidisciplinare
del nuovo ente. Gli autori sono:

DOVE TROVO NEXUS 

Albergo Ausonia&Hungaria
Archivio di Stato
Biblioteca Calegheri
Biblioteca Civica Mestre
Biblioteca Correr
Biblioteca H. Pratt Lido 
Biblioteca Marciana
Biblioteca Querini
Bistrot de Venise 
Centro Candiani Mestre
Cinema Astra Lido
Libreria Acqua Alta
Libreria Bertoni
Libreria Del Campo
Libreria Don Chisciotte
Libreria Emiliana
Libreria Feltrinelli 
Libreria Goldoni
Libreria Marco Polo
Libreria San Michele
Libreria Studium
Libreria Toletta LT2
Libreria Ubik Mestre
Lidolibri
San Servolo – VIU
* fino a esaurimento delle copie

Con questo libro, Raccontare Ve-
nezia 2, principalmente ambien-
tato in Laguna, si vuol dar se-
guito a un progetto letterario na
to nel 2001. Chiedemmo allora a
tredici giovani autori di scrivere
un proprio racconto che avesse
come sfondo la Città. Ne nac-
que Raccontare Venezia.
Oggi, nel 2016, coinvolgendo
alcuni di quegli autori e nuove
giovani penne, ben consci del
successo di quell’esperienza, ne
rilanciamo le intenzioni con
una nuova raccolta intitolata
Raccontare Venezia 2, che contie-
ne dodici nuovi racconti. 
I lettori possono divertirsi a gi-
rare la città trovando i luoghi
narrati nella prosa della raccolta
e diverse originali immagini
scattate da Gianfranco Spinazzi.

Nella Laguna di Venezia si parla
il veneto che non utilizza più i
verbi al futuro. Si dice infatti
doman vegno: semanticamente
non si pensa al futuro, al dopo. È
per questa assenza di proiezione
nel tempo, che la Laguna è dive-
nuta la discarica naturale dei ve-
leni del Petrolchimico, del Mose,
delle Grandi Navi. A livello
meno plateale la Laguna gioca il
ruolo di teatrino tossico di mille
silenziosi veleni. Il fango pieno
di pesticidi che percola dalla
gronda lagunare quando piove
va a finire in acqua: mangiare
pesci e molluschi pescati dopo
una pioggia è pericoloso per la
salute. Gli idrocarburi emanati
da motoscafi, vaporetti e barche
a motore inquinano le isole, le
barene, le acque, i molluschi, le
piante e perfino i palazzi ancora-
ti del Canal Grande. Solo le ma-
ree puliscono la Laguna.

L’equazione di Dirac o della Bel-
lezza di Matteo Matteuzzi è una
novella che si dipana in 28
brevi quadretti i quali ci acco-
stano e ci fanno rivivere una
storia assai densa di emozioni,
di trasposizioni, di sentimenti
negati o subiti. 
Lo stile è necessariamente inci-
sivo, a volte addirittura violen-
to, ma è quello che l’autore ha
voluto appositamente scegliere
per adattarlo alla trama, che si
sviluppa, ma solo apparente-
mente, su un unico piano tem-
porale.
Con una narrazione incalzante,
a tratti visionaria, realtà e fin-
zione vengono sapientemente
mescolate sino al finale, che
rende nitidi i tempi e i ruoli dei
tre protagonisti.

Riccardo CALIMANI
Maurizio CERRUTI
Elena  FONTANA
Fabrizio  CONIGLIO
Gianpaolo  SCARANTE
Pierpaolo  BARETTA
Luciano  CLAUT
Roberto  CAON
Andrea  MARTELLA
Damaso  ZANARDO
Gaetano  GUZZARDI
Gianfranco  PERULLI
Gianmaria  BOSCARO 
Francesco  MIGGIANI 
Alessandro CASAGRANDE
Nicola         MORO
Gilberto  SCARPA
Claudio  ALDEGHERI

Per quanti hanno amato leggere
la prima parte di questo libro
ecco che la generosa autrice ci
dona la conclusione di questa af-
fascinante storia tutta veneziana.
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